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L’uomo ha bisogno degli animali e crea quelli domestici a immagine e somiglianza sua, della sua società e soprattutto della sua cultura. Ogni cultura trasferisce nell’ allevamento degli animali le proprie necessità, ma anche i propri problemi, ansie e speranze. L’attuale sfida zooantropologica posta alla nostra società multiculturale consiste nello sviluppare un nuovo modo di allevare che assicuri agli animali non solo benessere, ma anche una dignità culturale. Un nuovo patto culturale tra le società umane e degli animali allevati è uno dei principali obiettivi dell’Allevamento Postindustriale.
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Ruolo della Zooantropologia
La nascita delle culture umane si accompagna alla comparsa dell’abbigliamento ed all'invenzione della cucina ed il loro sviluppo è strettamente collegato alla coltivazione dei vegetali e soprattutto all'addomesticamento degli animali. Un intreccio, quello dello sviluppo umano con l’abbigliamento, la cucina, la coltivazione dei vegetali e l'addomesticamento degli animali, solo in parte dipanato e che offre ancora molte, anzi moltissime sorprese, oltre ad essere stato, ma lo è tuttora, la fonte di equivoci, fraintendimenti ed errori.

Per molto tempo è infatti prevalsa l’idea l’inizio e lo sviluppo delle culture pastorali prima e agricole poi avesse avuto preminenti se non esclusive finalità utilitaristiche e che l’uomo avesse iniziato e sviluppato l’agricoltura e soprattutto l’allevamento degli animali per avere cibo e nuovi mezzi di trasporto o strumenti di guerra.

Anche per superare i sempre più evidenti limiti di una motivazione esclusivamente o prevalentemente utilitaristica della domesticazione animale, la zooantropologia si offre come un prezioso strumento d’indagine e soprattutto come una via innovativa non soltanto per comprendere un passato lontano ed oscuro, ma soprattutto per interpretare un non chiaro presente e quindi per progettare un futuro su linee più sicure e meno opinabili.

Sulla linea ora tratteggiata in questa esposizione verranno considerati i principali aspetti zooantropologici della domesticazione animale intesa come “conquista culturale” bilaterale: non solo dal punto di vista umano, ma anche animale, con un equilibrio, quasi una reciprocità che è tipica dell’indagine zooantropologica. Quest’ultima infatti non è tanto rivolta allo studio ed alla conoscenza dei due partner separatamente (rispettivamente antropologia e zoologia), quanto del loro rapporto (zooantropologia) in tutte le sue complesse, spesso non ancora sondate e note interrelazioni, con le conseguenze individuali ma soprattutto sociali, consce ed inconsce.

Una ricerca su di una “conquista culturale” vera che, in quanto tale, deve essere reciproca e quindi non indurre violenza di una parte sull’altra: dell’uomo sull’animale e dell’animale sull’uomo. Un obiettivo tutt’altro che facile e che si deve considerare soltanto iniziato, quindi aperto a successivi approfondimenti ed interventi.

Come nella cosmologia si cercano i significati profondi del cosmo cercando di conoscere gli attimi iniziali del Big Bang che sembrano condizionare l’attuale situazione, così anche per la domesticazione animale un avvicinamento ai suoi inizi zooantropologici sembra essere importante, se non essenziale per la conoscenza dell’attuale, quanto mai insolito rapporto che l’umanità ha stabilito con l’animalità attraverso la creazione degli animali domestici.

“Antropologia di una passione” è stato definito da Jean-Pierre DIGARD il fenomeno specificamente umano dell’addomesticamento degli animali, una passione con valenze zooantropologiche e culturale che potrà venire esaminata in questa esposizione.

L’UOMO E’ PER SUA NATURA DOMESTICATORE DI ANIMALI

Ambiguità della domesticazione 
Molte le idee che direttamente od indirettamente ruotano attorno al fenomeno della domesticazione, una delle più strette espressioni del rapporto dell'uomo con gli animali. Un fenomeno inoltre da sempre, ma soprattutto oggi, terreno di incontro e di scontro tra l'umanesimo e l'animalismo ed un segno di contraddizione.

La domesticazione fin dalle sue radici ha una ambiguità forse insanabile. E' l'uomo che addomestica o l'animale che si fa domesticare? Pur avendo diverse risposte, in relazione alle diverse specie animali, in ognuna delle innumeri e diversificate esperienze di domesticazione costante è la partecipazione dell'animale, a volte preminente, altre volte minoritaria, come costante è l'opera dell'uomo.

Quando l'animale diviene, si fa o viene trasformato in domestico stabilisce con l'umanità un rapporto stabile, biologicamente e sociologicamente insolito. Un rapporto che fa riferimento a dom di domus, casa, ma anche di dominus e quindi di dominio, dominazione. La domesticazione inoltre si intreccia con un processo distinto, quello della formazione e sviluppo della famiglia e del suo evolvere nelle diverse culture e periodi storici, fino alla creazione dell'animale familiare, inteso come partecipe di una famiglia allargata.

La domesticazione in un prospettiva evolutiva può essere considerata un prolungamento del rapporto di simbiosi e parassitismo, rafforzando la componente biologica e quindi naturale del particolare rapporto che gli uomini e gli animali instaurano con la domesticazione. Non si tratta però soltanto di un rapporto biologico.

Un collegamento quasi essenziale si è costituito e continua a svilupparsi tra cultura umana e domesticazione animale e tra questa e la familiarizzazione degli animali. La domesticazione e soprattutto la familiarizzazione sono tra le manifestazioni più intense e profonde del rapporto uomo-animale, in quanto coinvolgono anche intensi aspetti emotivi. Per questo la domesticazione e la stessa familiarizzazione vengono discusse ed anche  contestate, soprattutto oggi quando assumono ruoli ed aspetti esasperati in ogni direzione. Si va infatti dalla quasi completa antropomorfizzazione dell'animale familiare, alla sempre più spinta tecnicizzazione dell'animale tecnologico.

Troppo spesso però si dimentica che la domesticazione è un processo universale e che l'uomo è per sua natura domesticatore e produttore di alimenti, vegetali ed animali, in un intreccio produttivo ancor oggi tanto certo quanto, a volte, difficilmente districabile e soprattutto variabile nelle singole culture e società.

Facile è la obiezione che il fenomeno della domesticazione è relativamente recente nella storia della umanità, comparso soltanto dieci, dodicimila anni fa. Si dimentica tuttavia che anche la umanità e cioè la specie umana è abbastanza recente, forse centocinquantamila anni soltanto, ma che la ominizzazione vera e cioè l'essere umanità è un fenomeno culturale più recente. D'altra parte non è facile trovare segni di domesticazione soprattutto nelle prime fasi, ad iniziare dalla domesticazione inconsapevole od involontaria degli animali che si sono spontaneamente avvicinati all'uomo sfruttandone le attività, ad iniziare dai cani che si univano alle bande degli uomini cacciatori, od ad agli altri animali che sfruttavano i rifiuti dei primi accampamenti umani.

Iniziata più volte ed in luoghi diversi, la domesticazione degli animali ha precocemente stabilito rapporti con quella dei vegetali. Un binomio Allevamento-Agricoltura che ha come emblemi antropologici le due figure bibliche di Abele e Caino. Abele, pastore di greggi, è il prototipo dell'uomo allevatore di animali domestici ed i suoi prodotti sono più graditi alla divinità, e quindi di maggiore valore sociale, di quelli dell'agricoltore Caino.

Domesticazione, fenomeno umano soprattutto culturale
Rari ed informi accenni biologici di una domesticazione e della produzione degli alimenti vi sono in qualche specie animale, ad esempio le formiche allevatrici di afidi e l’elaborazione del miele da parte di insetti o del latte nei mammiferi. Sono questi fenomeni più o meno accidentali e non sistematici di quello che è stato definito allevamento inconsapevole ed al quale ha partecipato anche l'umanità ai suoi primi passi.

L'uomo invece e da quando è divenuto tale, con una serie di tecnologie, molte delle quali vere e proprie biotecnologie (oggi denominate anche vetero-biotecnologie), programmando il suo futuro è intervenuto sulle specie animali, domesticandone un numero sempre più elevato.

Il processo domesticatorio è essenzialmente di tipo culturale: questo indubbiamente per l’uomo, ma spesso anche per l’animale e dell’essenziale ruolo della cultura nella domesticazione si occupa la zooantropologia.

Un processo, quello della domesticazione, universale e che dimostra che l'uomo è per sua natura domesticatore e che attribuisce alla domesticazione una caratteristica di umanità che giustifica il grande interesse che oggi suscita tutto quanto vi è collegato.

In quanto prodotti con tecniche e lavoro umano, gli animali domestici ed ancor più quelli familiari hanno un significato antropologico particolare. Il cammino iniziato circa dodici, diecimila anni fa con le vetero-biotecnologie e lentamente proseguito, in questi ultimi periodi ha assunto un ritmo progressivamente accelerato, per cui è aumentato il numero di animali domestici, ma soprattutto ed al tempo stesso sono mutate le loro caratteristiche e la loro qualità, la più evidente delle quali è la loro conquistata familiarità. Questi cambiamenti non hanno tuttavia diminuito o tanto meno tagliato le radici, spesso inconsce e di tipo individuale e soprattutto collettivo, che ci legano all'inizio dell'allevamento animale, che ha in Abele  uno dei più importanti simboli ed emblemi. Radici inoltre di estrema importanza, in quanto elementi di sicurezza soprattutto sociologica.

Perché e come l'umanità ha inventato ed ha sviluppato le idee della domesticazione e della familiarizzazione degli animali? Un argomento enorme, qui da delimitare ad alcune delle caratteristiche zooantropologiche.

Esiste una base genetica della domesticazione, domanda che potrebbe essere schematicamente e quindi in modo improprio formulata chiedendosi se esiste il gene della domesticazione? Tutto fa ritenere che la risposta sia negativa, senza per questo non riconoscere che talune caratteristiche, anche genetiche, umane ed animali sono condizionanti e favorenti la domesticazione.

Tra le condizioni favorenti la domesticazione vi è indubbiamente un certo altruismo che supera le barriere della specie e che sfocia in zoofilia. Come non esiste il gene dell'altruismo, per motivi analoghi non esiste il gene della zoofilia. Una ipotesi sviluppata da alcuni, partendo dalla constatazione che alcune persone sono più sensibili di altre ai segnali animali. Una sensibilità che, senza ricorrere ad ipotesi non necessarie, trova basi più che sufficienti nella Psicologia Evoluzionista. Ma questo è certamente un altro argomento, che esula da quello dell'egoismo e dell'altruismo nei rapporti tra l'uomo e li animali e che sfocia in una sorta di predestinazione od attrazione fatale tra individui, soprattutto se in particolari condizioni di età e di sesso.

L’uomo ha diritto di addomesticare gli animali? 

L'uomo ha il diritto di addomesticare gli animali? Tutto fa ritenere che la domesticazione vegetale, ma soprattutto animale sia connaturata alla stessa humanitas. Quindi una risposta positiva che trova continue conferme in tutte le culture ed i tempi.

Come e soprattutto in che misura domesticare? E' su questi crinali che si svolge gran parte della attuale discussione che sta assumendo sempre più aspetti zooantropologici. Anzi si ha sempre più l’impressione, una impressione che tende a divenire certezza, che i problemi siano di tipo zooantropologico, più che biologico o sociale.

Purtroppo non pare che la zooantropologia possa dare una risposta univoca, chiara e certa all'interrogativo che sia valida e soprattutto accettata da tutti. Non bisogna infatti dimenticare la forse insanabile ambiguità del rapporto di domesticazione che coinvolge sia le diverse culture umane che le singole specie, razze e varietà anche individuali degli animali.

Fino a quando il rapporto dell'uomo con l'animale domesticato rimane equilibrato non vi sono rilevanti problemi. Ma dove si trova il punto di equilibrio? E' un punto mobile, che ogni società ha trovato nel passato, ma che le attuali società trovano difficoltà ad individuare per la loro stessa disomogeneità e per la rapidità dei cambiamenti che le caratterizzano.

In una società disomogenea come quella occidentale coesistono aree, tra loro distinte, fortemente interessate agli animali da reddito od a quelli d'affezione. Due aree che entrano in frizione e contrasto. In una società in rapida evoluzione quello che era ritenuto equilibrato ieri non lo è più oggi ed ogni nuovo equilibrio verrà domani considerato insufficiente.

Su quali parametri giudicare il corretto ed equilibrato rapporto dell'uomo con gli animali di fronte alla domesticazione?

Per quanto riguarda la parte umana il concetto di reddito, ivi compreso quello affettivo, pur importante non è certamente sufficiente, anche perché non soddisfa le ragioni, soprattutto inconsce che, come si sta mettendo in evidenza, sono la principale molla della domesticazione.

Per il versante animale la linea che si sta rivelando sempre più importante è quella del rispetto della biologia animale, intesa nel senso più ampio e quindi anche per gli aspetti psicologici, comportamentali ed anche di cultura animale. Valori tuttavia intesi nella loro concreta realtà e non quelli immaginati o sognati e soprattutto in una prospettiva evolutiva.

Le caratteristiche anatomiche, fisiologiche e quindi anche culturali degli animali vengono infatti variate dalla selezione e modificate dal condizionamento ambientale e dalla presenza dell'uomo. Non è quindi possibile omologare gli animali domestici ai loro progenitori selvatici, se ancora esistenti.

Una concezione puramente animalista non riesce ad indicare il punto di equilibrio che in ogni singolo momento le società devono stabilire tra l'uomo e l'animale domestico ed in particolare non riesce a rispettare la componente umana che si manifesta nella necessità di domesticare, che trova la sua profonda radice anche nel terreno comune, dell'uomo e degli animali, dei segnali infantili.

Solo un Umanesimo maturo e cosciente, responsabile anche dei valori biologici degli animali, può fornire i criteri di salvaguardia non solo del benessere fisico degli animali allevati, ma anche di quello psicologico in ambito di benessere, senza dimenticare le connotazioni culturali.
LE VIE CULTURALI DELLA DOMESTICAZIONE

Numerose e tra loro intrecciate sono le vie attraverso le quali le culture umane hanno creato, intessuto e sviluppato rapporti con gli animali giungendo alla domesticazione, un processo mai terminato e sempre in evoluzione, che inoltre subisce condizionamenti dalle tecnologie che l’uomo, da quanto è tale, sviluppa senza sosta, agli inizi lentamente e via via sempre più rapidamente.

Ogni cultura ha avuto ed ha i suoi animali domestici. Inoltre ogni cultura, applicando le tecnologie agli animali, non solo ha creato gli animali domestici, ma ha anche creato le biotecnologie: dalle vetero-biotecnologie è poi passata alle neo-biotecnologie e dall’animale domestico tradizionale all’animale tecnologico e poi all’animale biotecnologico, quando è già in vista l’animale bioinformatico.
Da un punto di vista zooantropologico delle vie culturali della domesticazione animale hanno una particolare valenza euristica la via alimentare.

La via alimentare della domesticazione
Cibo e cultura
Come hanno suggerito Gaetano Forni e Francesca Pisani (1995), “domesticare è allevare, Allevare è nutrire”. Vasta ed approfondita è stata la ricerca sulla alimentazione umana in tutti i suoi molteplici aspetti in quanto, come ha recentemente affermato Leroi-Gourhan, “la cucina rappresenta una delle più importanti attività umane”, aggiungendo inoltre che “la gastronomia è uno dei più interessanti aspetti dell'estetica”, un accenno non estraneo alla zooantropologia se la domesticazione animale viene sempre più intesa come una manifestazione “artistica” di un rapporto uomo-animale.

All'opposto, scarsa è stata la ricerca e soprattutto la riflessione sulla alimentazione degli animali: non tanto sui suoi caratteri fisiologici, tecnici ed applicativi, che in molti settori hanno raggiunto livelli più avanzati della alimentazione umana, quanto su altri aspetti non meno importanti. Tra questi ultimi vi sono quelli storici, culturali, economici, sociologici, ambientalistici e soprattutto zooantropologici ed in particolare come e perchè l'uomo ha alimentato gli animali, in un complesso di interrelazioni che vanno dimostrandosi sempre più importanti.

Il cibo come comunicazione
Il cibo nella specie umana, fin dai più lontani periodi preistorici a noi ancora poco noti, è stato una importante via di comunicazione intra-umana e non solo un alimento od un nutrimento. Su questa via si è fondata la famiglia e si sono sviluppati il clan, la tribù....e via via i commerci, i sistemi economici e statali, le tecnologie sempre più complesse.

Quando gli uomini, ma più probabilmente le donne ed i bambini, hanno iniziato a dare da mangiare agli animali, dando avvio alla domesticazione, hanno aperto la via del cibo, sviluppando un nuovo, reciproco rapporto zooantropologico tra la specie umana e gli animali.

La nuova strada della domesticazione animale ha inoltre cambiato il rapporto della umanità con la selva e l'incolto, ha mutato i sistemi agricoli ed ha costruito nuovi rapporti con l'ambiente, ma soprattutto ha progressivamente aumentato le disponibilità alimentari per la specie umana.

Con la domesticazione animale il cibo che l'uomo ha offerto o con qualunque modalità ha fornito agli animali e che continua a dare loro, e quello che gli animali sotto diversa forma lo aiutano a reperire o gli restituiscono, è divenuto una importante  via di comunicazione extra-umana, percorsa nei due sensi tra gli uomini e le specie animali che lo circondano. Questa via di comunicazione alimentare, che non deve essere vista assolutamente soltanto sotto l’aspetto utilitaristico, si è instaurata soprattutto tra l'umanità e le specie con più spiccata antropofilia e più o meno già predisposte alla domesticazione in tutti i suoi diversi gradi: dalla pre- e para-domesticazione alla tecnicizzazione più spinta.

Percorrere le vie del cibo che legano gli uomini agli animali, dal più lontano passato ad oggi, o seguendone i tracciati nelle diverse specie animali e tentare di individuarne, o meglio progettarne i percorsi futuri, vuol dire conoscere meglio noi stessi, come specie, ma soprattutto come società, assegnando alla zooantropologia un ruolo euristico particolare.

Una conoscenza critica e riflessiva della alimentazione animale è senza dubbio un non marginale contributo alla storia della umanità, vista attraverso un aspetto che si va rivelando sempre più essenziale, in quanto strettamente correlato, anzi integrato con la natura umana.

E' necessario dare da mangiare agli animali?

E' necessario dare da mangiare agli animali? E' questa una domanda non soltanto provocatoria, ma sotto alcuni punti di vista molto importante, soprattutto per gli aspetti che assume nell'ambito della Zooantropologia.

Una risposta completamente positiva ed al tempo stesso chiara ed articolata è stata recentemente data da Amadei, Ballarini, Piva (1995) Editors del volume L’Alimentazione Animale nella Storia dell’Uomo nel quale sono compresi da numerosi e originali contributi che nel loro insieme costituiscono una risposta corale, tanto più importante, in quanto rappresenta il primo tentativo di uno studio interdisciplinare che raccoglie i contributi di autori con diverse specializzazioni e con differenti estrazioni tecnico-culturali.

Ma da dove deriva questa risposta positiva secondo la quale l'uomo deve dare da mangiare non solo alla propria specie, ma anche ad altre specie, facendo scattare la molla che ha dato avvio alla domesticazione animale? Un dovere inoltre che oggi vediamo ampliato quasi a dismisura, se si osserva che anche gli attuali movimenti animalisti (un aspetto solo apparentemente nuovo del rapporto uomo-animale) sono rivolti a mantenere ed a sviluppare per gli animali, anzi per ogni tipo di animale, le possibilità di vita, partendo inevitabilmente da una loro alimentazione.

La prima, al tempo stesso anche la più importante risposta, ancor oggi valida, la forniscono Gaetano Forni e Francesca Pisani (1995) che tracciano il quadro delle condizioni, anzi delle motivazioni che nei tempi preistorici spinsero l'uomo, in particolare la donna ed i fanciulli, a fare il grande passo che, attraverso la domesticazione degli animali, spesso precedente alla agricoltura, diede avvio ad un fascio di tecniche che, continuamente sviluppate, hanno portato la umanità ad essere quella di oggi.

Certamente e per lunghissimi periodi i preominidi e gli ominidi non sentirono la necessità di dare da mangiare agli animali, o se questo avvenne fu episodico e soprattutto non ebbe caratteri di diffusione e di continuità. Il fenomeno, strettamente collegato alla ominizzazione, e cioè al divenire ed essere uomini, compare e si sviluppa in tempi preistorici ed è ben stabilito nei primi periodi storici, ad iniziare da quello omerico. Successivamente e quindi ancor più intensamente nei tempi moderni, si vanno precisando e soprattutto si stabiliscono rapporti sociali ed ecologici sempre più complessi, man mano che gli animali crescono come numero di specie e di individui allevati.

Una radice quindi antica, anzi antichissima e ripetuta molte volte dalla umanità agli albori della sua storia, è la più sicura garanzia non solo della verità, ma anche della naturalità per l'uomo dell'allevamento degli animali, attraverso la indispensabile via del cibo. L'uomo, va qui sottolineato, è anch'esso partecipe della natura ed una forza della natura che non può comunque venire avulsa dal contesto generale della natura stessa, comunque la si voglia concepire od interpretare.

Un punto fermo, una conclusione anzi, da mettere ben in evidenza, anche se una conclusione anticipata può sembrare anomala, se non preconcetta.

Il carattere della sopra citata, grande naturalità del gesto compiuto nel passato dalla specie umana, un gesto inoltre continuamente ripetuto, quello di alimentare gli animali, è una linea guida indispensabile per percorrere con sicurezza le molteplici e diversificate vie del cibo che soprattutto oggi, in un periodo di abbondanza alimentare, ma di non altrettanta ricchezza culturale, non raramente vengono messe in discussione.

L'umanità ha bisogno degli animali: una constatazione che si ripete continuamente ed in ogni cultura e come conseguenza l'umanità ha bisogno di alimentare gli animali, al fine di percorrere quelle vie alimentari che sono state indicate. Ma chi ha tracciato e percorso queste vie e perché?

A proposito della domesticazione animale e delle vie del cibo che sono state percorse nella domesticazione, in particolare per quanto concerne il latte, è opportuno sottolineare un particolare aspetto, messo in luce soprattutto dalla moderna zooantropologia. Se fino ad ora, e giustamente, si erano enfatizzate le caratteristiche animali che rendono possibile o comunque favoriscono l'addomesticamento in tutte le sue fasi, oggi si dedica anche attenzione alle caratteristiche umane che sono intervenute nel processo di domesticazione, in ogni grado del suo sviluppo.

Segnali infantili e via alimentare della domesticazione

Il bisogno di stabilire un rapporto con gli animali, come ha dimostrato la moderna ricerca e soprattutto quella sfociata nella zooantropologia, si basa su di una serie di segnali, studiati e ben noti da tempo, i segnali infantili.

Questi segnali hanno una valenza non solo tra i diversi individui di una stessa specie, ma anche tra individui di specie diverse. Sono segnali visivi (testa grossa, occhi grandi, fronte bombata, orecchie pendule, ecc.) e di comportamento (dal modo di camminare a quello di rispondere a diversi stimoli, una chiara ed insistente richiesta di cibo, ecc.) e di tipo vocale. Le differenze qualitative e quantitative di questi segnali rendono ragione di un gran numero di rapporti tra gli animali e l'uomo ed entro un certo  limite viceversa, ma in ogni caso di particolare intensità, intra- ed extra-specifica, sono i segnali infantili di richiesta di cibo.

I segnali infantili di richiesta di cibo sono molto forti. Chi ad esempio sa resistere al pianto di un bambino od al guaire di un cucciolo od al becco aperto di un nidiaceo che segnalano intensamente la loro fame? Dare loro da mangiare è stato e continua ad essere l’inizio della domesticazione ed il suo mantenimento, di generazione in generazione.

Tuttavia, di fronte ai segnali infantili e soprattutto a quelli di una richiesta di cibo vi sono evidenti ed importanti differenze degli individui della specie umana (e non solo di questa) per quanto concerne la sensibilizzazione e la recettività. Rilevante ruolo hanno soprattutto il sesso e l'età. In ordine decrescente di recettività/sensibilità ai segnali di richiesta di cibo al primo posto vi è la donna (con il massimo nel periodo di allattamento) ed in generale seguono la bambina, il bambino, i giovani ed infine il relativamente meno recettivo, sempre come norma, è il maschio adulto.

La sequenza ora indicata è la stessa che in linea di massima ha marcato l'inizio della domesticazione e la percorrenza in questa della via del cibo, iniziata per una attività femminile/giovanile, divenendo poi gradatamente maschile.

Maschio e femmina nella alimentazione domesticatrice

E' la femmina che ha incominciato ad alimentare gli animali e quindi ad addomesticarli, in un processo spesso comune con la alimentazione ed allevamento della propria prole.

La cosiddetta via del latte è stata in questo estremamente importante, in un intreccio dell'allattamento di cuccioli animali da parte della donna e di un allattamento di cuccioli umani da parte degli animali. Contestualmente sono stati i bambini che, convivendo con cuccioli di animali, hanno continuato e sviluppato l'intervento materno, divenendo prima compagni di giochi, poi custodi di animali in via di domesticazione e successivamente addomesticati.

All'inizio quindi - almeno come schema generale e con le debite eccezioni - vi è stata una condizione di alimentazione-allevamento che ha trovato come riferimento un tipo di “allevamento femminile”, ivi compresa l'opera dei bambini. Frequentemente collegata vi è stata la coltivazione prevalentemente femminile di piccoli appezzamenti di terreno (orto). In questa fase ha anche avuto notevole importanza il gioco che ha coinvolto i giovani, soprattutto i maschi, e gli animali in via di domesticazione.

Solo in successive fasi la domesticazione si è sviluppata sotto il dominio maschile, dei giovani e degli adulti. Talvolta invece, e questo ha prevalentemente interessato il bestiame, soprattutto quello grosso, l'allevamento è stato iniziato dall'uomo, probabilmente dal giovane ed inserito nelle già citate attività ludiche, sulle tracce o come imitazione della via già tracciata dalla donna. Questo allevamento maschile si è inoltre collegato alla coltivazione di vasti appezzamenti di terreno (campo) od allo sfruttamento di terreni incolti, prevalentemente operato dai maschi giovani ed adulti.

I due tipi di allevamenti, l'allevamento femminile collegato all'orto e quello maschile al campo, meritano alcune esemplificazioni e considerazioni, anche per le conseguenze culturali e zooantropologiche che sottintendono diversi problemi che vengono sollevati sull'attuale modo di allevare gli animali, in particolare da reddito.

Allevamenti femminili - Tipico esempio di allevamento femminile era quello del pollame, quando polli e galline ed altri uccelli  vivevano accanto alla casa, a volte ospitati in ricoveri di fortuna, ma spesso in semilibertà, con un albero come dormitorio notturno. Questi animali avevano nella donna un preciso riferimento alimentare, con la utilizzazione inoltre  granaglie non adatte alla specie umana in quanto  di scarto (ad esempio quelle raccolte con la spigolatura dopo la mietitura) o tossiche perchè contenenti semi infestanti, gravemente ammuffiti, ecc. Erano poi i bambini che provvedevano al pascolamento di una parte dei volatili, ad esempio delle oche. In modo analogo era femminile l'allevamento dei neonati delle specie lattifere: nelle culture mediterranee inizialmente capra, poi pecora ed infine vacca. 

Allevamenti maschili - Tipici allevamenti maschili  erano quelli dei maiali mantenuti con un sistema brado o semibrado nei boschi, o quello dei cavalli e, sotto molti aspetti, dei grossi ruminanti da lavoro mantenuti esclusivamente o prevalentemente sui pascoli naturali o conseguenti ad incendi provocati ed adeguatamente controllati. Allevamenti inoltre dove vi era una scarsa importanza del latte quale “via di comunicazione alimentare” o, se questa vi era, aveva caratteristiche prevalentemente maschili. A quest'ultimo riguardo è quasi esemplare la fermentazione alcolica del latte di cavalla per la produzione di una bevanda inebriante. Negli allevamenti maschili la alimentazione degli animali avveniva attraverso lo sfruttamento dell'incolto od attraverso una coltivazione dei campi, prima estensiva e via via sempre più intensiva. Successivamente sono divenuti maschili gli allevamenti dei piccoli ruminanti, anche attraverso i giovani maschi che sono divenuti quasi un ponte tra i bambini e quindi le donne ed i maschi adulti.

Animali domestici: la grande scissione tra affetto e reddito

Tutti gli animali domestici e l'uomo hanno strettamente convissuto per millenni, prima vicini di branco e poi nella stessa capanna, senza una precisa distinzione tra animali da “affetto” o da “reddito” (anche se, è stato osservato, il ricevere o dare affetto è un "reddito", tanto più grave è ad esempio la solitudine).

Tutti gli animali per primi addomesticati, lo sono stati come animali, diremmo oggi, d'affezione e solo successivamente sono divenuti da reddito (lavoro, fornitura di alimenti od altri beni materiali).

Recentemente invece si è verificata una grande scissione tra gli animali da reddito e quelli d'affezione. E' vero che questi ultimi erano noti anche nel passato, ma erano riservati a pochi, anzi a pochissimi ceti abbienti, come la Vergine Cuccia della poesia del Parini. Oggi invece il fenomeno ha raggiunto una dimensione solo un secolo fa inimmaginabile, in conseguenza della industrializzazione agro-zootecnica e soprattutto della urbanizzazione.

In questo ultimo secolo, in un sempre maggior numero di paesi, vi è stata la possibilità di industrializzare la agricoltura e l'allevamento degli animali, rendendo disponibile una mano d'opera che prima era necessaria alla produzione di alimenti. Questa mano d'opera si è spostata in città e con l'urbanizzazione, che oggi ha assunto un carattere quasi esplosivo, e con lo sviluppo di altre attività produttive, vi è stato il parallelo, enorme incremento degli animali familiari.

Oggi vi è una precisa e netta differenza tra animali familiari ed animali da reddito: una novità di estrema importanza nella vita dell'umanità, dopo centinaia di secoli di promiscuità indifferenziata uomo-animale.

In conseguenza di questa netta divisione vi sono stati spostamenti di animali da una categoria all'altra, soprattutto dal reddito all'affezione, con modificazioni e variazioni nell'ambito delle singole specie e razze, comparsa di nuovi immaginari animalistici, sovvertimenti anche nella alimentazione domesticatrice ed in questa dei ruoli maschili e femminili.

Il cavallo ad esempio è passato da animale prevalentemente da reddito ad animale prevalentemente d'affezione. In modo analogo è avvenuto per i cani da utilità o reddito, come quelli da gregge, combattimento, difesa e guardia che si sono progressivamente trasformati (anche se ancora incompletamente, con tutti i connessi rischi e pericoli...) in animali d'affezione. Altro esempio è quello del coniglio, sempre più considerato - in particolare nel mondo anglosassone e fuori dall'area di un suo sviluppo romano-medievale - un animale d'affezione.

All'opposto vi è stato un ampliamento degli animali da reddito con la domesticazione di nuove specie, l'ultima delle quali, in ordine di tempo, è ad esempio lo struzzo.

Odierna alimentazione animale tra maschile e femminile

Nuove vie vengono oggi percorse nella alimentazione animale, non solo per gli aspetti tecnici, economici, ambientali e così via, ma anche in riferimento al rapporto tra gli animali e l'umanità. Queste vie sono inoltre percorse solo parzialmente od in modo diverso, e non poteva essere altrimenti, dall'uomo e dalla donna, quest'ultima con i bambini. Ne è derivata una rinnovata, contestuale, ma diversificata, mascolinizzazione e femminilizzazione della alimentazione animale.

Con la industrializzazione agro-zootecnica vi è stata una progressiva mascolinizzazione dell'allevamento degli animali e della loro alimentazione. Questo è avvenuto in quanto gli animali da reddito sono stati e vengono sempre più allevati e quindi alimentati dagli uomini, che hanno applicato tecniche e valutazioni quantitative.

La alimentazione degli animali da reddito ha oggi particolari caratteristiche che privilegiano soprattutto elementi obiettivi e quantizzabili, quali la sanità degli animali, la economicità degli alimenti utilizzati, anche in un concetto di costo/qualità della alimentazione, la sanità e la qualità delle prestazioni e/o degli alimenti prodotti dagli animali e destinati all'uomo, la coerenza con i sistemi e cicli di allevamento, la compatibilità con l'ambiente e non da ultimo il benessere degli animali. Si tratta inoltre di caratteri che sono stati in gran parte quantizzati - lo dimostra il sempre più vasto impiego di alimentazioni computerizzate - e che quindi hanno una qualificazione maschile. Una valenza, quest'ultima, che tende a sfumarsi (o ad accentuarsi?) in talune condizioni limite, nelle quali si osserva una progressiva riduzione, se non scomparsa dell'uomo nella distribuzione degli alimenti (alimentazione c.d. automatica).

Per gli animali familiari, cresciuti enormemente come numero e varietà a seguito dell'urbanizzazione, vi è invece stato un progressivo aumento dei loro caratteri infantili, che di pari passo si è associato a connotazioni di mantenimento e soprattutto di alimentazione con caratteri femminili e cioè di un rapporto interpersonale sempre più stretto. In particolare, oggi  la loro alimentazione  è caratterizzata da contatti uomo-animale sempre più intensi e soprattutto dal mangiare lo stesso cibo od un cibo scelto e preparato per loro, fino al mangiare nello stesso ambiente e momento. Affermare che gli animali familiari sono anche i compagni dell'uomo, soprattutto dei bambini, trova un preciso riferimento nell'origine del termine compagno, che deriva da cum panis e cioè dall'aver condiviso lo stesso pane o cibo. Una situazione, quella ora delineata, che si rifà, anzi accentua quanto avveniva in condizioni preistoriche od anche storiche passate, con il mangiare insieme, nella stessa capanna, degli uomini ed animali familiari, sotto il governo femminile.

L'ora indicata differenziazione di valenze, maschili e femminili, nella alimentazione degli animali rispettivamente da reddito e familiari, anche se non assoluta, ma comunque ben verificabile, accentua la sopra citata scissione tra gli animali da reddito e quelli familiari, con importanti conseguenze sugli immaginari animalistici di cui l'umanità sembra volersi sempre più nutrire e che sarà opportuno considerare più avanti, dopo aver accennato a due altre valenze oggi importanti, quelle del benessere animale e della ecologia.

Segnali infantili, alimentazione e benessere animale

E' già stato indicato che i segnali infantili, comuni ai cuccioli degli uomini e degli animali, e soprattutto quelli di richiesta di cibo, sono stati determinanti per la domesticazione animale, fino a far diventare la domesticazione ed il connesso nutrire gli animali una caratteristica, anzi una necessità  tipicamente umana.

Rispondere ai segnali infantili di qualunque tipo, ma soprattutto alimentare, significa prendersi cura del benessere di chi lancia i segnali, in un quadro pertanto di altruismo, abbastanza ovvio all'interno della specie, ma meno ed almeno a prima vista per specie diverse.

Molto si è discusso e si discute ancora in biologia e soprattutto nella moderna Sociobiologia, sull'altruismo e soprattutto su quello tra specie diverse, spesso contrapponendolo all'egoismo.

Dopo quanto sopra esposto, va fatto rilevare che la dimensione altruistica ha un taglio (non una esclusività!) più femminile che maschile. Quest'ultimo pare invece più consono, ma anche qui non esclusivo, all'egoismo, almeno in una grande e quindi approssimativa schematizzazione. Comunque di queste due tendenze, una altruistica/femminile e l'altra egoistica/maschile, bisogna tenere conto, per interpretare i fatti di ieri, quelli di oggi e, perchè no?, di domani. 

Già oggi è facile costatare che la alimentazione negli allevamenti di animali da reddito e di taglio maschile è prevalentemente "egoistica". Ha infatti lo scopo di ottenere dagli animali determinati risultati produttivi, pur non dimenticando il soddisfacimento delle loro necessità, mantenerli e sviluppare un buono stato di salute, ecc.

La alimentazione invece degli animali familiari e di taglio femminile ha una prevalenza altruistica. Ha infatti più lo scopo di dare loro soddisfazioni in gran parte gratuite, pur senza dimenticare le loro necessità, ma neppure la soddisfazione (egoistica...) dei proprietari stessi di rispondere ai segnali infantili dei loro familiari.

La situazione biologica e zooantropologica complessa come quella tratteggiata, anche se schematizzata e quindi con una certa quota di approssimazione, è tuttavia sufficiente per spiegare i contrasti, sempre più marcati, che si sono andati costituendo sulla sopra citata scissione tra l'allevamento e quindi l'alimentazione degli animali da reddito e di quelli familiari. Al tempo stesso la schematizzazione utilizzata ed ancor più le precisazioni sopra fornite permettono di comprendere come un ruolo sempre più importante abbia l'aspetto culturale, oltre quello tecnico.

Il benessere animale non è di facile definizione, anche se si è concordi, in linea di massima, che coincida con la assenza di una serie di condizioni sfavorevoli (fame, dolore, malattia, restrizione, ecc.) e nella presenza di condizioni favorevoli ad un corretto rapporto dell'animale con l'ambiente, inteso in senso lato, quindi anche con l'uomo. Una serie di condizioni, soprattutto queste ultime, che sono in stretto rapporto con le caratteristiche psicofisiche degli animali, fortemente modificate dalla domesticazione, ivi compresa la alimentazione. Il benessere di un animale domestico non è quello di un animale selvatico e viceversa, ma al tempo stesso non si può confondere il benessere di un animale familiare con quello da reddito.

Nella definizione o qualificazione di benessere animale non possono comunque intervenire componenti o valutazione di tipo soggettivo e soprattutto di tipo egoistico o altruistico che, al più, sono a monte e precedenti.

Il benessere animale è inoltre oggetto di studio da un certo numero di anni ed al riguardo sono state emanate normative nazionali e sovranazionali, ad esempio dalla Unione Europea, che riguardano anche la alimentazione animale. Tuttavia la loro interpretazione, ma soprattutto il giudizio di sufficienza od insufficienza che ne viene dato è fortemente influenzato dalla citata scissione tra gli animali da reddito e quelli familiari e della impostazione culturale di chi interviene nel dibattito.

Sempre più frequente è infatti la richiesta, anche di tipo alimentare, che gli animali da reddito abbiano condizioni di vita molto simili, se non sovrapponibili a quelle degli animali familiari, o del tipo che ci si immagina sia quello degli animali selvatici, dimenticando che gli animali domestici hanno caratteristiche ed esigenze ben diverse da questi ed anche tra loro.

Comunque una analisi delle discussioni che vengono svolte sul benessere animale, alla luce di quanto sopra indicato ed in riferimento agli aspetti che derivano dai segnali infantili, soprattutto di tipo alimentare, indica la importanza di una componente, soprattutto inconscia, di tipo egoistico od altruistico che, come si è visto, deve essere ritenuta estranea non solo alla definizione, ma soprattutto alla valutazione del benessere animale. La presenza di valutazioni di questo tipo, prevalentemente soggettive, deve essere ritenuta incongrua, soprattutto se di tipo emotivo e non obiettivo.

I limiti imposti da questa esposizione non permettono di approfondire i concetti di utilità  della domesticazione per gli animali, oltre che per l'uomo, nei riferimenti del benessere animale. Un fatto è tuttavia chiaro, quello del soddisfacimento egoistico di ogni tipo di domesticazione che dà all'uomo un reddito o vantaggio, sia di tipo materiale che affettivo. Da qui l'egoismo nel percorrere la via del cibo, in particolare da parte della donna e dei fanciulli, e nel soddisfare i propri sentimenti con il dare cibo agli animali che lanciano segnali infantili.

Alimentazione animale ed ecologia

Ciò che è ecologico è anche economico o ciò che è economico è anche ecologico sono due affermazioni uguali e speculari che sono applicabili considerando la ecologia e la economia in lunghi periodi di tempo e su larghe estensioni di spazio e non in situazioni istantanee o puntiformi.

Di quanto ora indicato se ne erano accorti anche le culture umane passate, quando svilupparono la domesticazione animale e di conseguenza incominciarono a dare da mangiare agli animali.

Dare da mangiare agli animali è senza dubbio vantaggioso, sia da un punto di vista economico che ecologico, per un'ampia gamma di condizioni, che sono state sufficientemente studiate, ma che possono venire ricondotte ad alcune condizioni tipo.

1. Adeguato sfruttamento del territorio. Non è certamente un caso che un buon numero di animali domestici siano ruminanti i quali, sotto l'aspetto alimentare, non sono competitivi con l'uomo. Questi animali, in altri termini, attraverso le fermentazioni ruminali, si alimentano di ciò che l'uomo non può nutrirsi. Di pari passo questi stessi animali, probabilmente anche attraverso una fissazione dell'azoto atmosferico che avviene nel rumine (ma in una misura che non è stata sicuramente accertata), ma certamente con le loro deiezioni e con la loro saliva, migliorano il pascolo, ovviamente se si evita una sovrapascolazione. Per questi motivi la domesticazione dei ruminanti si è iniziata e sviluppata in precise condizioni climatico-ambientali.

2. Miglioramento dell’efficienza delle catene trofiche. Da un punto di vista ecologico ed al tempo stesso economico, gli animali e quindi la loro alimentazione va vista nell'ambito delle catene trofiche. Nel passato, ma soprattutto oggi con la sempre maggiore disponibilità di sottoprodotti alimentari, si constata che gli animali sono i naturali riciclatori, indispensabili per ridurre, se non abolire molti inquinamenti da eccessi di nutrienti. Ogni chilogrammo di semi di leguminose destinate alla alimentazione umana, ad esempio, comporta una quantità almeno pari di sostanza vegetale destinabile all’alimentazione animale e attraverso questi può essere reinserita nel ciclo alimentare di cui l'uomo si avvantaggia. Altrettanto si può dire per molte trasformazioni di alimenti vegetali: zucchero, birra, ecc.
3. Miglioramento alimentare. Nell'ambito di una catena nutrizionale gli animali possono migliorare, spesso in notevole misura, la qualità del flusso alimentare, sia aumentando la concentrazione di alcuni fattori nutrizionali limitanti (classici gli esempi degli aminoacidi essenziali, acidi grassi essenziali e di certe vitamine), che ponendosi quali filtri tra i tossici ambientali (metalli pesanti, micotossine, ecc.), i vegetali e l'uomo che consuma alimenti di origine animale.
4. Vantaggi energetici. E' noto che in ben precise condizioni ambientali l'uso degli animali agricoli è molto vantaggioso in rapporto alle calorie utilizzate ed in quelle prodotte dal sistema energetico composto dai vegetali più gli animali e l'uomo. All'opposto vi possono essere delle condizioni di svantaggio, soprattutto ecologico, in particolare nelle seguenti condizioni.

5. Super-sfruttamento territoriale, di tipo alimentare, ma anche da camminamento, quando vi è una eccessiva quantità di animali per unità di territorio.

6. Inquinamento da deiezioni, anche con ipertrofizzazione ambientale, quando vi è una eccedente concentrazione di animali rispetto alla superficie disponibile.

Nel passato ed ancor più oggi erano e sono noti i vantaggi e gli svantaggi ora indicati. Oggi in particolare si vanno affinando i sistemi di controllo degli svantaggi, non soltanto con un corretto carico di animali per unità di territorio, ma anche con opportuni interventi sulla alimentazione, in modo da ridurre l'impatto ambientale degli animali provocato dalle deiezioni.

Zooantropologia della alimentazione animale

Nella alimentazione degli animali da reddito e familiari, si è già fatto rilevare, vi sono degli immaginari animalistici di cui l'umanità sembra volersi sempre più nutrire, con conseguenze incongrue sulla interpretazione che viene data, spesso in base a valutazioni emozionali, del benessere animale e della ecologia e soprattutto con lo sviluppo delle nuove ideologie dell'ecologismo e dell'animalismo.

Come abbiamo avuto modo di approfondire in altra sede (Ballarini, 1998) se la ecologia e la biologia sono scienze obiettive, le corrispettive ideologie dell'ecologismo e dell'animalismo hanno tutti gli aspetti negativi di precedenti, ben note vecchie ideologie che avevano radici nelle scienze sociali od economiche. Oggi queste vecchie ideologie sono in più o meno forte crisi e declino, soprattutto perché non rispondenti alle aspettative umane. Il vuoto lasciato dalle vecchie ideologie in una certa misura però ha  dato spazio alle sopra citate nuove ideologie, che hanno tutti i caratteri negativi e di insufficienza di quelle che le hanno precedute, soprattutto per stabilire un corretto e quindi efficace rapporto tra l'uomo e l'ambiente, di cui anche gli animali fanno necessariamente parte.

Il rapporto uomo-animale, in cui rientrano molti aspetti della alimentazione animale e soprattutto del perché e come l'uomo ha alimentato gli animali, esige invece un approccio solido ed obiettivo, non ideologico. Per questo è sorta e si è sviluppata una zooantropologia che studia gli aspetti esterni del rapporto uomo-animale e le altrettanto importanti motivazioni inconsce, individuali e collettive.

Le motivazioni inconsce che partecipano al rapporto uomo-animale si collegano anche, ma non esclusivamente, a condizioni psicologiche come quelle della femminilità e mascolinità o del gioco che non sono, bisogna precisare, soltanto umane, ma sono ben presenti anche negli animali, in particolare nei mammiferi. In questo ambito rientrano ad esempio le valenze collegate ai segnali infantili che tanta parte hanno avuto e continuano ad avere nel rapporto uomo-animale e nello stabilirsi e svilupparsi delle vie del cibo inteso soprattutto come comunicazione e messaggio entro le specie e tra le diverse specie, uomo compreso.

Una zooantropologia del cibo è in gran parte ancora da scrivere, anche se ve ne sono tutte le premesse e soprattutto ne è evidente la estrema necessità, partendo tuttavia da elementi certi, sicuri ed obiettivi.

La via artistica della domesticazione
La domesticazione è soltanto tecnica od è anche arte, intesa soprattutto come invenzione e tentativo di concretizzare all’esterno quanto immaginato? In quest’ultimo orientamento la risposta non può che essere positiva: arte

L’azione domesticatoria fin dal suo inizio ed ancora oggi si trova sottomessa alla tirannia delle rappresentazioni sociali e delle norme culturali, come ha fatto rilevare J.P. Digard (1990). In questo quadro non ci si deve stupire di allevamenti primitivi di animali domesticati e selezionati prevalentemente per talune loro manifestazioni esteriori, come i bovini dalle corna enormi, o della modernissima selezione di cani nani o giocattolo (toy) per finalità prevalentemente affettive, ma in tutti i casi con forti componenti “artistiche”.

Una constatazione questa che deve confrontarsi con l’importanza che la zooantropologia sta assumendo non solo nei giudizi da dare sul processo di domesticazione animale, ma anche per indirizzarle lo sviluppo.
Un esame zooantropologico del processo di domesticazione animale, soprattutto in quanto capace di svelare le motivazioni anche più nascoste dell’azione umana, e facendoci esaminare in modo critico le nostre pratiche domesticatorie, sembra portare ad una severa lezione di umiltà. Un esame d’altra parte non sempre facile se è vero che gli animali domestici - “d’hommestiques” come scriveva il filosofo francese Jacques Lacan con un termine intraducibile -  sono una parte sempre maggiore di noi stessi e che i rapporti che intratteniamo con essi attingono anche ad una parte indicibile di noi stessi che parla al nostro inconscio e quindi parte della attività artistica che almeno per ora pare esclusiva dell’attività o, meglio, dell’essenza umana.

Un aspetto, quello della domesticazione come espressione di una esigenza artistica umana, in gran parte ancora da indagare e campo di ricerca della zooantropologia. In proposito sarebbe interessante approfondire il parallelo distacco dalla natura di gran parte dell’arte moderna e dei moderni allevamenti di animali.

ZOOANTROPOLOGIA DELL’ALLEVAMENTO TRADIZIONALE

Necessità dell'allevamento animale

Allevare gli animali è una necessità che caratterizza l'umanità e le sue culture e già da qui sorge uno stretto legame zooantropologico che può essere sintetizzato nella frase quasi emblematica dell’uomo che crea l’animale domestico a sua immagine e somiglianza.

Ogni civiltà ha avuto i suoi animali, le sue finalità di allevamento e soprattutto ha sviluppato il suo modo di allevare gli animali, utilizzati per i più diversi scopi. Le antiche civiltà della renna e della pastorizia sono state affiancate alle più moderne civiltà dell'allevamento equino e bovino ed alle attuali nelle quali è cresciuto l'allevamento di animali familiari.

Nelle diverse culture umane gli animali sono stati allevati per produrre un "reddito". Sono animali da reddito tipici quelli allevati per essere utilizzati in lavori di diverso tipo (dalla guardia, alla caccia, al traino, ecc.), per produrre alimenti (carne, latte, uova e miele), o dai quali ricavare prodotti diversi (pelli e pellicce, piume e penne, ecc.). Sono animali da reddito particolare quelli detti d'affezione o familiari che forniscono all'umanità un reddito particolare di affetto, svago, motivi estetici o simbolici. Rientra in questa categoria il numero sempre maggiore di animali (come specie e individui) che viene allevato anche in famiglia, e tra i quali sono da comprendere cani, gatti, roditori ed uccelli, pesci ornamentali, animali più o meno esotici e, senza ogni dubbio, anche il cavallo.

Vi sono inoltre società che privilegiano animali che sono utilizzati per un certo tipo di reddito (ad esempio i cani da traino e caccia degli eschimesi) e società che privilegiano altri animali da reddito (pecore e cani da pastore delle civiltà pastorali, cavalli e bovini delle civiltà di popoli nomadi, animali produttori di affetto ed alimenti nelle attuali culture occidentali).

In una stessa società, soprattutto in periodi di rapida evoluzione culturale vi è spesso una altrettanto intensa modificazione dei sistemi di allevamento degli animali ed anche una diversa valutazione degli animali allevati e del come sono allevati. Aspetti questi che non raramente sollevano contrasti.

Uno studio anche superficiale del rapporto uomo animale rivela comunque in modo forte e chiaro che allevare animali è una caratteristica indissolubile dall'essere società umana e che ogni società ha i suoi animali ed ha sviluppato il suo modo di allevarli.
Immaginario degli allevamenti intensivi ed estensivi

Soprattutto l'uomo moderno si nutre più di miti, immagini ed idee stereotipate che di precise realtà. Questo modo di recepire ed interpretare la realtà diviene pericolo nelle culture in rapida evoluzione ed aperte ad influssi esterni, come indubbiamente è la nostra cultura occidentale.

Sulla base di immagini troppo schematiche per rispondere ad una realtà estremamente complessa si è diffusa la idea che esistano solo due, ben distinti e contrapposti modi di allevare gli animali e soprattutto quelli destinati per la produzione di alimenti usati dall'uomo: allevamenti estensivi ed allevamenti intensivi.

Gli allevamenti estensivi vengono immaginati in ampi spazi verdi popolati da alcune greggi di pecore o da qualche piccola mandria di cavalli o di altri grossi animali. Un tipo di allevamento al quale si è legata una immagine di "tradizionale", con tutti i suoi aspetti emotivi di "bontà". La prevalente sensibilità ambientalista attribuisce a questi allevamenti soltanto aspetti "positivi" di impatto ambientale, benessere degli animali e di elevata qualità degli alimenti che vengono prodotti.

Gli allevamenti intensivi vengono presentati, pensati e recepiti soltanto come lager nei quali moltissimi animali sono stipati in ambienti ristretti, privi di luce e con poca aria. Questo tipo di allevamento è stato inoltre legato all'uso di ogni possibile prodotto "chimico" o "industriale", dando a questi aggettivi cariche emotive di "rischio". Un tipo di allevamento caricato di una serie di connotazioni prevalentemente, se non esclusivamente "negative" di impatto ambientale, benessere animale, con una scadente qualità delle derrate alimentari prodotte da questi animali.

Una contrapposizione "manichea" tra l'allevamento estensivo e quello intensivo non risponde assolutamente alla realtà, ma ha avuto successo per la sua semplicità, che ha permesso od agevolato anche  ben precise strumentalizzazioni di diverso tipo, non escluse quelle di marketing e di politica agricola sovranazionale.

Senza mitizzare o criminalizzare i diversi tipi di allevamento, la contrapposizione estensivo-intensivo è inoltre in corso di rapido superamento tra quello che è l'allevamento moderno e quello postmoderno.

Problemi e limiti dell'allevamento tradizionale estensivo

L'allevamento estensivo, pur migliorato attraverso una continua opera umana codificata in quella che è stata vista come "tradizione" ha per il suo stesso modo di essere una serie di limiti, alcuni dei quali molto gravi. Sono gli stessi limiti che ne hanno decretato il superamento in aree sempre più vaste, ne impediscono un ritorno dove questo è stato eliminato ed anche la diffusione in aree nelle quali non è mai stato praticato.

L'allevamento estensivo ha indubbiamente alcuni vantaggi, come quello dello sfruttamento di aree altrimenti non utilizzabili o non utilizzate dalla agricoltura (pascoli in zone di montagna, zone più o meno desertificate, ecc.). Ha inoltre il vantaggio di un limitato rapporto tra addetti ed animali allevati (un pastore può seguire un gregge di grandi dimensioni).

Gli svantaggi che hanno decretato la scomparsa o la fortissima limitazione dell'allevamento estensivo degli animali delle più diverse specie (grandi e piccoli ruminanti, maiali, equini, ecc.) sono principalmente i seguenti.

1. Molto scarsa utilizzazione del territorio (basso carico di bestiame per ettaro).

2. Esposizione del bestiame alle variazioni negative ambientali, dirette ed indirette (azioni negative climatiche sui pascoli).

3. Ridotta produzione di alimenti (carne, latte, uova) per unità di superficie ed insufficiente per una popolazione umana in aumento.

4. Necessità di utilizzare, salvo casi particolari, razze altamente produttive.

5. Difficoltà di raccolta, trasporto e quindi utilizzazione di alcune produzioni animali (soprattutto uova ed anche latte, meno la carne).

6. In molti casi necessità di produrre alimenti lontano dai luoghi di produzione e quindi obbligo di trasporti di animali vivi o delle loro produzioni, queste ultime anche sottoposte a trattamenti di conservazione.

7. Difficoltà di controllo di patologie del bestiame, di ogni tipo (nutrizionale e carenziale, infettivo, parassitario, ecc.).

8. Difficoltà di controllo dell'impatto ambientale, sia idro-terrestre (nitrati) che aereo (ammoniaca e quindi piogge acide; metano lesivo della coltre di ozono prodotto dai ruminanti, ecc.).

9. Costi di allevamento che spesso sono più ridotti, ma che in rapporto alla produzione sono più o meno nettamente sfavorevoli ad altri sistemi di allevamento.

10. Sempre maggiore difficoltà di trovare personale qualificato che, soprattutto nei paesi industrializzati, deve essere presente negli allevamenti estensivi.

Da quanto ora puntualizzato si comprende come, nei paesi industrializzati, il vero allevamento estensivo (da non confondere con l'allevamento all'aperto, come vedremo oltre!!) è stato in grandissima  parte sostituito con altre forme di allevamento. Se l'allevamento estensivo è stato abbandonato, ve ne devono essere i motivi! Quelli indicati sono i più importanti, ma più che sufficienti.

L'allevamento estensivo tradizionale, nei paesi industrializzati e tipico è il caso della Svizzera d dell’Alto Adige, è un tipo di allevamento che è stato mantenuto in quanto sostenuto con (cospicue) sovvenzioni e per motivi "strategici" (difesa del territorio, strumento sociale, ecc.).

L'allevamento estensivo tradizionale è un tipo di allevamento che può essere mantenuto anche per precise vocazioni e scelte personali o ideologiche.

L'allevamento estensivo tradizionale può tuttavia, in alcuni ben precisi limiti, venire fatto evolvere in un tipo di Allevamento Postmoderno, come oltre considerato.

Vantaggi e limiti degli allevamenti tecnologici tradizionali
Un primo superamento del sistema di allevamento estensivo è stato quello della stabulazione, prima forma di "intensificazione". Una tecnologia non nuova, ma che fin dai primi esordi ha dimostrato vantaggi e svantaggi (una delle fatiche di Ercole fu quella di pulire le stalle di un certo re).

Se il sistema è progredito e si è sviluppato in Allevamento Tecnologico Tradizionale (erroneamente indicato come "intensivo" e per il quale il termine "tradizionale" si riferisce ad una esperienza maturata in soli alcuni decenni) tutto dipende da alcuni indubbi vantaggi, i più importanti sono i seguenti.

1. Elevata utilizzazione del territorio, con elevato carico di bestiame per ettaro e quindi produzione di alimenti per una popolazione umana che aumenta, anche su di un territorio limitato. 

2. Protezione del bestiame alle variazioni negative ambientali, dirette ed indirette (possibilità di correggere modificazioni negative esercitate dal clima sulle produzioni foraggiere).

3. Possibilità di assegnare agli animali un giusto spazio (ovviamente evitando sovraffollamenti, peraltro vietati dalla attuali norme vigenti, nazionali e sovranazionali).

4. Elevata produzione di alimenti (carne, latte, uova) per unità di superficie e sufficiente per una popolazione umana in aumento e che richiede con insistenza proteine nobili (oggi molta della fame umana è "fame di carne", più che di calorie).

5. Possibilità di utilizzare, in ogni condizione, razze altamente produttive.

6. Possibilità di utilizzare alimenti alternativi: non bisogna dimenticare che ogni chilogrammo di alimento umano vegetale (ad es. farina, piselli od altri legumi, birra, vino, ecc.) comporta una quantità analoga di materiale vegetale che l'uomo non può o non vuole utilizzare e che invece è ben utilizzabile dagli animali.

7. Possibilità di controllo della qualità degli alimenti, sia per gli animali che da questi prodotti per l'uomo, soprattutto se passano attraverso precise filiere alimentari animali.

8. Facilità di raccolta, trasporto e quindi utilizzazione di tutte le produzioni animali (latte, uova, carne).

9. Possibilità di produrre vicino ai luigi di utilizzo degli alimenti, che quindi possono essere utilizzati "freschi".

10. Facilità di controllo di patologie del bestiame, di ogni tipo (nutrizionale e carenziale, infettivo, parassitario, ecc.).

11. Possibilità di controllo dell'impatto ambientale, sia attraverso il tipo di alimentazione, il tipo di lettiere ed i trattamenti degli excreta. Possibilità di ridurre il metano lesivo della coltre di ozono prodotto dai ruminanti. 

12. Costi di allevamento più ridotti che rendono l'Allevamento Tecnologico Tradizionale un efficiente sistema di produzione di alimenti di elevata qualità nutrizionale, culturale e simbolica.

13. Il maggior reddito di allevamento permette di reperire con minori difficoltà personale qualificato. 

L'Allevamento Tecnologico Tradizionale, come sopra definito e del tipo che si espanso con enorme successo in tutti i paesi industrializzati, è l'unica strada per fornire alimenti di origine animale ad una popolazione umana che è enormemente cresciuta, che continua a crescere e soprattutto che desidera, anzi esige alimenti di origine animale (carne, latte e uova) a prezzi equi.

Esemplare è stato l'aumento della domanda di alimenti di origine animale in Italia in concomitanza ed in conseguenza del boom economico degli anni sessanta. Un fenomeno che si sta ripetendo, con dimensioni straordinariamente più elevate, nell'est asiatico, in conseguenza del boom economico di quei paesi.

Critiche all'allevamento tecnologico tradizionale
Spesso Allevamento Tecnologico Tradizionale viene criticato per caratteristiche o "problemi" o presentati come tali in modo erroneo e spesso con una chiara volontà scandalistica.

Senza avere la pretesa di affrontare tutti gli argomenti "scandalistici" e le "accuse" all'Allevamento Tecnologico Tradizionale (erroneamente definito "intensivo"), ma per affrontare solo le argomentazioni più frequenti, al fine di ristabilire la realtà, sono necessarie le seguenti puntualizzazioni.

Incremento delle malattie negli allevamenti "intensivi"?

Il problema è solo apparente. Negli allevamenti sotto continuo e stretto controllo da parte dell'uomo le malattie sono individuate con più facilità. Inoltre una sia pur lieve anomalia è rilevabile soltanto negli allevamenti "intensivi" e qui viene curata. Sfugge (ma provoca danno!!) in quelli "estensivi".

Negli Allevamenti Tecnologici Tradizionali il controllo delle malattie, senza farmaci, è particolarmente efficiente. Tipico è il caso del controllo delle alterazioni della mammella bovina (mastiti, ecc.) con una corretta igiene, buono stato dei funzionalità della mungitrice, ecc. molto più difficile in allevamenti estensivi.

Uso di medicinali eccessivo?
Il consumo di medicinali, che hanno un costo non indifferente, sostenuto esclusivamente dall'allevatore (!!) è invece molto contenuto. 

Precise indagini dimostrano che in un allevamento di vitelloni da carne il consumo di medicinali, in gran parte per la prevenzione delle malattie (vaccini soprattutto) e per la cura degli animali che inevitabilmente si possono ammalare, non supera le 10.000 lire per anno e per 100 Kg di peso vivo. Un parametro questo da utilizzare perché i farmaci vengono somministrati in rapporto alla taglia dell'animale: con lo stesso parametro il costo di medicinali per una persona umana, ogni anno, non dovrebbe superare le circa 7.000 lire, neanche una scatola di aspirina (!!).

Abuso nell'uso dei farmaci?
La produzione e la distribuzione dei farmaci è sottoposta ad una rigida e precisa normativa.

L'uso dei farmaci (anche quelli illegali) è più facilmente controllabile negli Allevamenti Tecnologici Tradizionali, sia tramite autocontrollo (veterinario responsabile di allevamento, registro di allevamento dei farmaci, ecc.) che con il controllo ufficiale.

Tutto questo permette di controllare anche l'uso di farmaci non autorizzati (in Italia o nella Unione Europea), ivi compresi gli ormoni).

La frase "animali imbottiti di farmaci" ed in particolare di tranquillanti od antibiotici non risponde a realtà. Non si comprende inoltre come animali sotto questi trattamenti potrebbero produrre con reddito, come esige l'allevatore, quando inoltre esiste la diffusa opinione che i trattamenti antibiotici “indeboliscono” l’organismo.

Allevamenti "intensivi" pieni di scandali?
Di tanto in tanto vi sono degli "scandali" per un uso ritenuto non corretto di farmaci. In proposito bisogna precisare quanto segue.

1. Queste segnalazioni indicano che esiste un sistema di controllo.

2. Molto spesso si tratta di infrazioni amministrative (fatturazione, IVA, sconti non ammessi, ecc.) e non sanitarie.

3. Molto spesso alle infrazioni sospettate non corrisponde un reato sanitario.

4. La grande maggioranza delle non frequenti infrazioni sanitarie riguarda animali vivi, in allevamento, quindi non le loro carni, ed in questi casi non vi è rischio per la salute del consumatore.

Animali allevati con "mangimi chimici"?
Gli animali allevati sono alimentati con alimenti vegetali (di minor costo) e possono venire integrati con minerali, vitamine ed alcuni modulatori della flora microbica intestinale (acidi organici, particolari antibiotici e probiotici, ecc.) approvati con precise e rigide autorizzazioni.

Da almeno un secolo in alimentazione animale venivano “riciclati” prodotti d’origine animale, ad iniziare dalla polvere d’ossa, utilizzata come integratore minerale, o le farine di carne, pesce ed altri materiali organici. Questi alimenti non sono esenti da rischi, ad esempio Carbonchio Ematico, Carbonchio Sintomatico, Salmonelle, ecc. che sono stati controllati con opportuni trattamenti termici. Quando questi sono stati ridotti – è un’ipotesi largamente accettata – vi è stato il riciclaggio del prione causa di encefalopatia spongiforme. Sulla base di un movimento d’opinione collettivo, si è deciso di eliminare dall’alimentazione dei ruminanti le farine di carne.

E' anche possibile, in ben precise condizioni, aggiungere agli alimenti (od all'acqua di bevanda) alcuni medicinali ben identificati e con norme ancora più restrittive rispetto ai medicinali iniettabili.

Gli alimenti prodotti dagli animali in allevamenti "intensivi" sono rischiosi?

E' questa una affermazione falsa. Esistono all'opposto maggiori controlli in questi allevamenti rispetto ad altri, sia per quanto riguarda le infezioni, i parassiti ed i residui indesiderati.

E' più facile controllare, con efficacia, un allevamento di 10.000 maiali che controllare 100 allevamenti con 100 maiali cadauno od ancor più 200 allevamenti di 50 maiali, soprattutto se in libertà su vasti appezzamenti di terreno.

Gli alimenti prodotti dagli animali in allevamento "intensivo"" sono meno nutrienti e di minore valore gastronomico?
Il potere nutritivo di un alimento dipende dalla sua costituzione chimica. Questa varia nella carne in relazione al grasso ed alla quantità di connettivo. Per il latte è in relazione al grasso. Si tratta di caratteri fortemente influenzati dalla genetica e dalla alimentazione (grasso) e non dal tipo di allevamento. Gli animali degli allevamenti "intensivi" non producono alimenti meno nutrienti degli altri.

Il valore gastronomico di un alimento è opinabile: oggi il mercato italiano chiede carni magre, ma ieri le voleva grasse (come oggi l'est asiatico, in boom economico).

Negli allevamenti "intensivi" non si rispetta il benessere degli animali?

Un’affermazione questa che non considera alcuni aspetti "storici". Anche per l'uomo le abitazioni precedenti all'ultima guerra avevano servizi igienici molto carenti, le norme di sicurezza (per non parlare di benessere) erano molto deficitarie. La messa a norma è tutt'altro che avanzata...

In modo analogo vi sono allevamenti che molti decenni fa sono stati costruiti con una mentalità e per rispondere ad esigenze, anche rispetto al benessere animale, ben diversi dalle attuali.

Sempre più precise normative, italiane ed europee, definiscono standard di costruzione e di esercizio degli allevamenti che considerano anche il benessere degli animali.

Un parametro quest'ultimo che anche gli allevatori perseguono, in quanto oggi è accertata la benefica funzione nella produzione degli alimenti di origine animale (quantità e qualità di carne, latte e uova) di un controllo degli stress e della eliminazione di condizioni di malessere.

Gli allevamenti "intensivi" sono inquinanti?

In buona parte bisogna ripetere quanto detto per il benessere. Inoltre molti dei problemi territoriali deriva da una elevata concentrazione degli allevamenti e deriva da una sbagliata o insufficiente "politica territoriale" dei Comuni.

Sempre più precise normative, italiane ed europee, definiscono standard di costruzione e di esercizio delle deiezioni, odori, ecc. negli allevamenti. Pochi allevamenti di dimensioni medie possono meglio molti piccoli, a parità di numero di animali, possono meglio controllare l'impatto ambientale.

Necessità di un sistema di allevamenti tecnologici tradizionali?

L'attuale cultura occidentale, almeno in molti paesi con scarsa disponibilità di terra e senza stravolgere stili alimentari già consolidati, ma pur sempre modificabili, oggi ha bisogno di Allevamenti Tecnologici Tradizionali, quali sono stati costruiti in quest'ultimo mezzo secolo.

Ad esempio dall'inizio di questo secolo la produzione italiana di alimenti di origine animale è aumentata di molte volte. Infatti, nella seconda metà del secolo ventesimo, nonostante vi sia stato un sensibile aumento della popolazione italiana e soprattutto della richiesta di alimenti vegetali e di origine animale, con una riduzione del terreno agrario e soprattutto di quello più fertile delle scarse pianure.
L’aumento della produzione è stato ottenuto nell’agricoltura e nell’allevamento del bestiame, con lo sviluppo di tecnologie produttive innovative ed originali, pur collegate alla tradizione, che hanno fortemente aumentato la produttività e la produzione di alimenti nazionali, contribuendo a ridurre ed in taluni settori annullare le importazioni di alimenti.
Nella filiera produttiva AgroAlimentare, due punti chiave sono quelli degli alimenti, sia degli animali (foraggi e mangimi), sia dell’uomo (vegetali e d’origine animale) e l’attenzione primaria del Sistema AgroAlimentare italiano, ed in particolare dell’agricoltura ed allevamento del bestiame (Sistema Zootecnico), è sempre stato quello di una produzione sana e pulita, nel rispetto delle leggi vigenti.
Anche il rilievo d’incidenti e scandali confermano che in Italia sono attivi efficaci sistemi di ispezione, sorveglianza, monitoraggio e che le percentuali d’infrazioni di reale significato sanitario (e non meramente formale e, o fiscale) sono estremamente limitate e comunque inferiori a quelle che risultano in altri paesi.
La produzione nazionale di alimenti vegetali ed animali ha permesso lo sviluppo di un Sistema AgroAlimentare e di un Sistema Zootecnico di particolare importanza per i seguenti aspetti.

1. Possibilità di controllare tutta la filiera produttiva per gli aspetti di sanità e di qualità.

2. Sviluppo di produzioni tipiche con aumento delle esportazione di alimenti ad elevato valore aggiunto che diffondono nel mondo il modello italiano di un’alimentazione di qualità.

3. Sensibile aumento del reddito degli addetti e mantenimento dei posti di lavoro.

Oggi la produzione italiana è sufficiente ad coprire la quantità di carni avicole e di uova richieste dal mercato (autosufficienza totale). In pratica la produzione avicola italiana si svolge in grandi allevamenti specializzati. Per le carni suine l'Italia ha un grado di autosufficienza del 75 % circa, mentre per le carni bovine e per il latte il grado di autosufficienza è inferiore. E' facile costatare che il grado si autosufficienza degli alimenti di origine animale è in Italia direttamente proporzionale allo sviluppo degli Allevamenti Tecnologici Tradizionali. Un abbandono di questi, in rapporto anche alla scarsa quantità di terra agricola disponibile (circa 1/3 di ettaro per italiano) porterebbe ad una forte diminuzione della produzione italiana con le seguenti conseguenze.

1. Aumento delle importazioni alimentari e peggioramento della bilancia dei pagamenti.

2. Diminuzione della possibilità di controllare il processo produttivo della produzione di alimenti e conseguenti rischi sanitari.

3. Perdita di capacità produttive, soprattutto di tipo locale e relativo ai prodotti tipici (anche DOP e IGP).



Solo attraverso questi allevamenti  molti paesi possono mantenere ed in una certa misura aumenta la loro indipendenza alimentare, mantenere le proprie tradizioni alimentari, garantire ai consumatori la qualità sanitaria, nutrizionale e gastronomica di alimenti importanti quali quelli di origine animale (carne, latte e uova).

Tuttavia è da rilevare che le attuali “necessità” non possono essere viste come immodificabili, soprattutto di fronte al sorgere di nuove richieste da parte di una popolazione umana divenuta sempre più consapevole della necessità di un nuovo rapporto della società umana con gli animali allevati.

Oggi infatti ci troviamo di fronte ad una Rivoluzione Zooantropologica che riguarda il modo di allevare gli animali.

A proposito della accennata Rivoluzione Zooantropologica è istruttivo ricordare quali erano gli argomenti che solo due secoli fa venivano portati avanti, in America, per giustificare la “necessità” della schiavitù, soprattutto in relazione al modo di coltivare i campi, la loro redditività, ecc. Indipendentemente dal significato umano dell’abolizione della schiavitù, fu proprio questo evento che spinse alla ricerca di nuovi metodi di coltivare ed allevare il bestiame.

Dall'allevamento tecnologico tradizionale all'allevamento postindustriale

Le attuali condizioni di allevamento, sia nell'allevamento estensivo o brado, che in quello Tecnologico Tradizionale, richiedono un cambiamento radicale che parte da due necessità oggi divenute inderogabili: benessere animale e compatibilità ambientale (entrambi i termini nel loro più ampio significato). Contestualmente è necessario mantenere o se possibile aumentare le seguenti caratteristiche: qualità del lavoro umano; reddito dei produttori; protezione del consumatore; qualità delle produzioni.
Una risposta alla Rivoluzione Zooatropologica che chiede un nuovo modo di allevare gli animali, la risposta può essere soltanto quella che viene definita dell'Allevamento Postmoderno.

Nell'Allevamento Postmoderno, utilizzando nuove tecnologie, si vuole ulteriormente e sostanzialmente migliorare la efficienza dell'allevamento, la sua economicità, la sicurezza e la qualità delle produzioni, il benessere degli animali con una riduzione dell'impatto ambientale. In proposito è utile un esempio.

Nella produzione automobilistica, dopo una fase di produzione artigianale, completamente a mano (assimilabile all'allevamento tradizionale estensivo) vi è stata una prima industrializzazione "meccanica" con la introduzione anche della catena di montaggio. Una situazione quest'ultima confrontabile con gli Allevamenti Tecnologici Tradizionali, meccanizzati in misura più o meno spinta (distribuzione degli alimenti, raccolta delle deiezioni, ventilazione, mungitura, ecc.).

Come vi è stata una contestazione della catena di montaggio (vedere il film Tempi Moderni) oggi assistiamo ad una contestazione degli allevamenti tecnicizzati (libri di Peter Singer ed altri).

Nella produzione automobilistica e di altri prodotti industriali la tecnicizzazione e la connessa rigidità produttiva non è stata superata con un ritorno alla produzione artigianale, improponibile non solo per i costi, il tipo di lavoro, ma anche per la qualità del prodotto. Con la informatizzazione si sono costruiti stabilimenti postmoderni (non è un caso che il film di Charly Chaplin si intitolasse Tempi Moderni) altamente duttili e soprattutto capaci di dare un’altissima qualità, con alto rispetto dell'ambiente di lavoro e dell'impatto ambientale.

In modo analogo, anche per l'allevamento animale ci si sta indirizzando verso Allevamenti Postmoderni, sia di tipo libero che con stabulazione e nei quali sarà possibile raggiungere importanti obiettivi di sanità e qualità delle produzioni, sicurezza degli operatori, benessere animale e compatibilità ambientale. Esempi di questo tipo, abbastanza diffusi, vi sono già nell'allevamento avicolo dove vi è un ampio uso di lettiere permanenti, confortevoli per i polli o le galline, condizionamento ambientale molto raffinato, controllo automatizzato delle varie operazioni, tanto che l'uomo le può sorvegliare stando all'esterno.

Allevamenti Postmoderni per altri animali, sia in ambiente libero (ex estensivo) che confinato e stabulato (ex intensivo) sono già stati collaudati e sono possibili. Tipico è l'esempio dell'allevamento suino su lettiera permanente, con ventilazione automatizzata, alimentazione individuale computerizzata.

L'Allevamento Postmoderno può essere sviluppato anche in aree definite marginali, ovviamente applicando Tecnologie Appropriate (molto sofisticate, almeno da un punto di vista informatico), utilizzando alimenti liquidi (di più facile distribuzione), ecc. In questo ambito si vede molto bene un ricupero intelligente di allevamenti marginali e preindustriali, portati a livelli di qualità di lavoro umano e di reddito compatibili con le attuali esigenze e che possono venire integrati con nuove possibilità, ad esempio di agriturismo, ecc.

Negli attuali Allevamenti Tecnologici Tradizionali il passaggio all'allevamento postindustriale comporta problemi analoghi, in buona parte già risolti, altri in via avanzata di definizione (come la mungitura completamente automatica o "robotizzata").

I vincoli per un passaggio dall'attuale Allevamento Tecnologico (su base prevalentemente meccanica) all'Allevamento postmoderno (su base prevalentemente informatica e con la presenza di una robotica sofisticata) sono prevalentemente di tipo economico.

Un fatto è tuttavia certo. La nostra società industrializzata occidentale e l'Italia in particolare non può svilupparsi con un semplice “ritorno al passato”. Allo stesso modo le nuove società che si stanno sviluppando soprattutto nell'est asiatico (ricchissime di popolazione e povere di terra - oltre un miliardo di cinesi vive in un paese che ha circa il 16 % di superficie coltivabile) non potranno percorrere la via dell'Allevamento Tecnologico, ma dovranno saltare subito alla fase successiva dell'Allevamento Postmoderno, ampiamente informatizzato.

Non è neppure improbabile che questo nuovo tipo di allevamento venga sviluppato con più efficienza nell'est asiatico e che a noi non resti che importarlo...

ZOOANTROPOLOGIA E SFIDE DELL’ALLEVAMENTO BIOTECNOLOGICO

Zooantropologia, neo-biotecnologie e filiere animali

Il rapporto dell'uomo con gli animali è stato sviluppato lentamente e gradualmente nel corso dei millenni, con la costruzione di diversi modelli culturali e le relative conseguenze comportamentali. Il rapporto uomo-animale da un non lungo tempo sta subendo gli influssi ed i condizionamenti che determinano mutamenti profondi, ma soprattutto che si sviluppano con una accelerazione che sembra incontrollabile e soprattutto con ampliamenti di problemi che non solo sconcertano, ma che spesso impauriscono non solo l'opinione pubblica, ma gli stessi specialisti. Ciò che è più grave è che a tutti, opinione pubblica e specialisti, viene a mancare il quadro di riferimento costituito da una tradizione che una volta era fissa e consolidata e con la quale ogni singola cultura regolava i rapporti con gli animali e quindi anche il tipo ed i limiti di utilizzo che l'uomo poteva fare degli animali. Utilizzi che erano ritenuti possibili e "buoni" in quanto coerenti con la propria tradizione culturale. Una condizione quest'ultima che oggi viene messa in crisi anche per il processo di mondializzazione che coinvolge le diverse culture umane.

Il rapporto tra uomo ed animali è oggi studiato dalla Zooantropologia, una disciplina di tipo trasversale, ancora giovane, ma ricca di prospettive, soprattutto in relazione alla necessaria ricerca sulla Bioetica, al fine di costruire un quadro di riferimento con le connesse regole comportamentali consono alle attuali e prossime necessità di rapporto uomo-animale e di utilizzo di questi da parte dell'uomo.

Tra le attuali condizioni che interferiscono sul rapporto uomo-animale vi sono indubbiamente le nuove tecnologie della vita (Neo-biotecnologie) che per efficacia, ma soprattutto per qualità e profondità di intervento superano molte tecnologie della vita tradizionali, in quanto sviluppate nel corso dei millenni a partire dalla domesticazione vegetale ed animale (Vetero-biotecnologie).

L'impatto delle Neo-biotecnologie oggi si sviluppa lungo tutte le filiere produttive nelle quali sono inseriti gli animali allevati dall'uomo: filiere produttive che partendo dai metodi di coltivazione dei vegetali comprendono la preparazione degli alimenti per gli animali, le modalità secondo le quali questi vengono allevati, nutriti, protetti dalle infezioni, ecc., come le loro produzioni (carne, latte, uova, miele) vengono raccolte, trasformate, conservate, distribuite ed infine utilizzate nella alimentazione umana. Ad ogni anello di questa filiera intervengono tecnologie: una volta erano Vetero-biotecnologie, oggi invece sono Neo-biotecnologie.

Le Neo-biotecnologie riguardano i sistemi di coltivazione con l'uso di microrganismi geneticamente modificati, la manipolazione genetica dei foraggi, l'uso delle biotecnologie nel controllo delle malattie del bestiame e della quantità e qualità della sua produzione di alimenti destinati all'uomo, la trasformazione degli alimenti (a questo proposito basta accennare a tutti gli alimenti di origine animale fermentati: dagli yogurt e latti acidi ai formaggi, fino ai prodotti salumieri).

Non è quindi più possibile considerare un singolo anello delle Filiere Animali di produzione, ma la Filiera nel suo complesso, pur non sottovalutando che oggi il punto critico di maggiore rilievo è rappresentato nell'anello relativo agli animali in allevamento, anche se quello delle produzione di alimenti vegetali non è certamente trascurabile.

Nella presente esposizione considereremo i principali aspetti relativi al ruolo che le Biotecnologie, ed in particolare l'Ingegneria Genetica e le tecniche che oggi vengono comprese sotto la dizione di Clonazione hanno ed avranno sull'allevamento degli animali allevati con finalità economiche (Zootecnia), nell'ambito anche della necessaria costruzione di un nuovo rapporto, o patto, dell'uomo con gli animali, nel quale costruire l’Allevamento Postmoderno o Postindustriale.

Biotecnologie, ingegneria genetica e clonazione

Biotecnologie in senso lato sono tutte le tecnologie umane applicate alla vita e non sono certamente una novità. Tutta la domesticazione vegetale ed animale è avvenuta tramite la scoperta e la applicazione di tecnologie, divenute tradizionali e che si suole definire come Vetero-biotecnologie, già citate. Tra queste ad esempio la clonazione vegetale, la selezione artificiale vegetale, animale e dei microrganismi (o fermenti) utilizzati nella conservazione e trasformazione degli alimenti.

Se la prima metà di questo secolo che sta finendo può essere identificata come l'era della fisica, che nella fisica nucleare ha trovato il punto di massimo fastigio, con tutti i relativi problemi, la seconda metà dello stesso secolo sta vivendo l'era della biologia, anche qui con tutte le problematiche positive e negative. In questo ambito sono comparse e stanno fiorendo le Neo-biotecnologie, nel cui ambito sono da inserire l'Ingegneria Genetica e la Clonazione.

Ingegneria Genetica e Clonazione non sono tecniche unitarie, ma ognuna comprende molte, anzi moltissime tecniche che, inoltre sono in rapida evoluzione. Ciascuna è quindi un "mondo" e questo almeno in parte giustifica i numerosi ed anche macroscopici errori di divulgazione, come la difficoltà di fare previsioni sulle applicazioni pratiche ed il futuro anche prossimo, come pure sullo stabilire più o meno precisi confini etici (bioetici).

Sia pure generali definizioni sono tuttavia indispensabili.

L'Ingegneria Genetica è una tecnica recentemente sviluppata con la quale geni estranei vengono inseriti ed integrati nel patrimonio genetico (genoma) di un organismo vivente per produrre una nuova combinazione genetica. L'organismo vivente (microrganismo procariota, organismi eucarioti e tra questi vegetali ed animali) che ne risultano hanno un nuovo patrimonio genetico ereditabile e sono denominati "transgenici" (vegetali transgenici; animali transgenici). Per animali chimerici si intendono invece quelli costituiti da cellule con diversi patrimoni genetici, anche se generalmente della stessa specie.

Il termine Clonazione deriva da "clone" cioé germoglio, pollone. In biologia clonazione è la riproduzione agamica, naturale e non, di individui, cellule o geni tutti identici geneticamente tra loro. L'utilizzazione da parte dell'uomo della clonazione vegetale risale all'alba dell'agricoltura, mentre quella animale é soltanto agli inizi, anche se già nel 1896 Herlitzka ottenne dai primi due blastomeri dell'uovo di tritone, separati con un'ansa di capello, due embrioni più piccoli ma completi. Per animali "clonati" si intendono due o più animali che hanno un patrimonio genetico identico.

L'allevamento animale (Zootecnia) è interessato a tutte le tecniche biotecnologiche, sia di ingegneria genetica che di clonazione, applicate sia ai vegetali che agli animali, per una complessa e diversificata varietà di condizioni che si sviluppano lunga tutta la filiera produttiva.

Biotecnologie, filiere e alimentazione animale

La produzione mondiale di alimenti per gli animali si aggira sui 700 milioni di tonnellate e cresce con un ritmo annuale del 2-3%, ma in alcune parti del mondo supera il 10%, una percentuale che non può essere ovviamente sostenibile all'infinito per la limitazione delle risorse naturali, soprattutto se si considera la produzione di alimenti vegetali utilizzati direttamente dall'uomo. (A questo riguardo è tuttavia utile sottolineare che molte specie animali, soprattutto quelle di maggior successo come i ruminanti - bovini, ovini, caprini, cammelli, ecc. - hanno una alimentazione che non è, od è soltanto in parte, "competitiva" con quella dell'uomo, che non si può ad esempio alimentare con le erbe di pascoli non coltivabili, con la parte fibrosa dei vegetali non utilizzati dall'uomo, ecc.).

Con una produzione vegetale maggiormente efficiente e con minore impatto ambientale, ottenibile anche con l'uso delle biotecnologie, potremmo sviluppare la produzione di alimenti, anche e soprattutto per gli animali, riducendo non solo la "competizione alimentare" con l'uomo, ma anche l'impatto ambientale dell'allevamento animale, anche con un ulteriore aumento della popolazione umana.

Tra le biotecnologie usate sui vegetali utilizzati in alimentazione animale sono da ricordare quelle riconducibili alla clonazione ed all'ingegneria genetica.

La clonazione, per quanto riguarda il suo uso da parte dell'uomo sui vegetali, è una tecnica che risale all'inizio della domesticazione vegetale. La vite, una delle prime piante domesticate, è stata ad esempio sviluppata soprattutto per clonazione. Anche l'innesto è una specie di clonazione, anche se può essere messo a cavallo con l'ingegneria genetica, in quanto produce delle vere e proprie "chimere" (individui con parti di diversa origine e con differenti caratteristiche). A tutt'oggi non pare che le tecniche di clonazione abbiano una forte importanza nella produzione o modificazione dei vegetali destinati alla alimentazione degli animali.

Molto importanti e di grandissimo avvenire sono invece le tecniche di ingegneria genetica applicate alla produzione di vegetali destinati alla alimentazione degli animali in produzione zootecnica, come dimostrano anche le discussioni tuttora in essere per la soia ed il mais transgenici.

La prima produzione di una pianta transgenica é molto recente, quasi contemporanea, in quanto risale al 1984, anche se tramite la selezione artificiale da almeno due millenni si erano ottenute "razze" di vegetali con il genoma diverso da quello originario: ad esempio i cereali poliploidi, come la quasi totalità dei frumenti oggi coltivati.

Per ottenere vegetali transgenici si utilizzano complessi processi che coinvolgono tre distinte biotecnologie: metodi di isolamento dei geni: sistemi di generazione in vitro; tecnica del DNA ricombinante. Attualmente sta avendo un importante sviluppo la tecnica di ricoprire piccolissime particelle metalliche (oro) con frazioni selezionate di DNA, "sparandole" nel polline che viene poi utilizzato per la riproduzione di piante che, in questo modo, hanno incorporato il frammento di DNA desiderato.

Da un punto di vista applicativo sono stati prodotti, o sono in corso di essere messi a punto vegetali che hanno le seguenti, importanti caratteristiche per gli animali di allevamento.

1. Vegetali resistenti ai parassiti (insetti, muffe) che nel loro complesso, a livello mondiale, provocano la perdita di 100 milioni di tonnellate di cereali e legumi (da un punto di vista energetico la necessita' alimentare di 300 milioni di persone).

2. Vegetali resistenti a singoli erbicidi che possono venire più efficacemente usati nel controllo delle erbe infestanti, aumentando il rendimento produttivo del mais, soia (oltre che riso e frumento).

3. Nuove razze di vegetali  transgenici, da sottoporre a successiva selezione.

4. Miglioramento delle qualità nutrizionali dei vegetali utilizzati in alimentazione animale, in particolare aumento di taluni aminoacidi limitanti, come la lisina, con miglioramento della attività nutrizionale e riduzione delle integrazioni alimentari.

5. Rimozione dai vegetali destinati alla alimentazione zootecnica di fattori antinutrizionali indesiderati (inibitori della tripsina, lectine, proteine antigeniche, fitati, ecc.). In questo modo non solo migliora la efficienza nutrizionale, soprattutto negli animali monogastrici, ma si possono ridurre i trattamenti oggi necessari per eliminare o ridurre le attività antinutrizionali, anche con rilevanti risparmi energetici e soprattutto nutrizionali (i trattamenti termici degli alimenti, attraverso la reazione di Maillard, complessano la lisina, ossidano le vitamine, ecc.).

6. Modificazione della componente lipidica degli alimenti vegetali. Circa il 75% di tutti gli oli vegetali deriva da sole quattro specie vegetali: soia (30%), palma (17%), colza o canola (15%) e girasole (14%). Con le biotecnologie è possibile variare la composizione degli acidi grassi dei loro oli, rendendoli più adatti non solo alla alimentazione animale, quanto a quella umana. E' infatti noto che la composizione dei grassi animali, soprattutto di quelli di deposito ed in particolare negli animali monogastrici, è in stretta relazione ai grassi della loro alimentazione. In questo modo sarà anche possibile ridurre la idrogenazione dei grassi animali destinati alla alimentazione umana e l'impiego di antiossidanti.

7. Modificazione della componente proteica degli alimenti vegetali non soltanto per quanto concerne i singoli aminoacidi, ma anche per la stabilità allo stress ossidativo e tecnologico nel corso della preparazione dei mangimi composti.

8. Modificazione della componente idrocarbonata e soprattutto della cosiddetta "fibra grezza" (quota insolubile e quota solubile) per renderla maggiormente utilizzabile in alimentazione animale, anche attraverso la sua fermentazione microbica in ambito intestinale (popolazione microbica "probiotica" che si sviluppa su di un adatto substrato "prebiotico" con risultati "probiotici").

9. Disponibilità di metodi rapidi e specifici per  identificare la qualità degli alimenti destinati agli animali. Con adatti markers genetici e kits basati su tecniche innovative sarà possibile identificare le più importanti caratteristiche degli alimenti - ad esempio contenuto nei singoli aminoacidi - necessarie per migliorare la qualità e quindi l'efficienza degli alimenti destinati agli animali.

10. Utilizzazione dei vegetali alimentari per la produzione di enzimi. Ad esempio la presenza di fitasi è molto utile per l'utilizzazione nell'apparato digerente del fosforo fitinico, con consecutiva riduzione del fosforo nelle deiezioni e quindi dell'impatto ambientale dell'allevamento. In modo analogo la presenza di xilanasi e glucanasi permette una migliore utilizzazione della componente idrocarbonata degli alimenti.

11. Utilizzazione dei vegetali alimentari per la produzione ed introduzione alimentare di antigeni immunizzanti gli animali verso infezioni e malattie. Una "vaccinazione" alimentare, soprattutto verso infezioni gastrointestinali (da colibacilli, salmonelle, ecc.) non solo può ridurre l'uso di antibiotici negli animali e quindi i rischi dei loro residui, ma anche le contaminazioni batteriche degli alimenti di origine animale (ad esempio le salmonelle nelle uova, carni, ecc.).

Biotecnologie e animali d'allevamento

Le biotecnologie direttamente applicate agli animali di allevamento tradizionale si muovono nelle seguenti aree.

· Maggiore efficacia della selezione genetica e della diffusione dei risultati ottenuti, con riguardo anche al miglioramento del ritmo di accrescimento, alla quantità e qualità delle produzioni zootecniche (carne, latte, uova, lana), miglioramento dell'attività riproduttiva.

· Miglioramento della efficienza nutrizionale e quindi migliore risposta agli alimenti (soprattutto quelli modificati biotecnologicamente).

· Controllo delle infezioni e malattie degli animali, anche attraverso una riduzione della recettività degli animali, con diminuzione dei rischi ed inconvenienti da trattamenti con farmaci xenobiotici.

· Protezione del benessere degli animali, ivi compresa la resistenza ai cambiamenti climatici.

· Controllo e miglioramento dell'impatto ambientale degli allevamenti, con riduzione delle deiezioni animali e loro più efficiente utilizzo e riciclo.

· Sicurezza degli alimenti destinati all'uomo (eliminazione o riduzione sostanziale di fattori  negativi).

· Salubrità degli alimenti destinati all'uomo (presenza od aumento significativo di fattori positivi convenzionali e non convenzionali).

· Sviluppo della competizione internazionale.



Non sono da escludere nuovi tipi di allevamento non tradizionali, quali potrebbero essere quelli, ottenuti tramite biotecnologie, di animali transgenici e destinati alla produzione di latte (od altri liquidi organici), o tessuti e financo organi con finalità terapeutiche o "umanizzati" in misura tale da essere utilizzati per protesi, trapianti, ecc.

Non rientrano nell'ambito di questa esposizione, in quanto non direttamente applicate agli animali, tutti i pur importantissimi metodi diagnostici basati su biotecnologie (dagli anticorpi monoclonali alla Polinuclease Chain Reaction - PCR).

Soprattutto, ma non esclusivamente, nella prima delle aree sopra indicata (maggiore efficacia della selezione genetica e della diffusione dei risultati ottenuti) vengono utilizzate biotecnologie applicate alle cellule riproduttive o germinali (spermatozoi, ma soprattutto ovocellula femminile e prime fasi di sviluppo embrionario) con tecniche inquadrate come Reproductive Cell Engineering - RCE, anche nell'ambito della citata Clonazione.

Per le altre aree stanno oggi assumendo particolare importanza le tecniche inquadrate come Ingegneria delle Cellule Somatiche (Somatic Cell Engineering - SCE).

Reproductive Cell Engineering - RCE 

La ingegneria genetica applicata alle cellule della linea riproduttiva ha recentemente assurta alla ribalta in relazione alla clonazione, come sopra ricordato e con una storia che ha già un secolo, se si vuole partire dal citato esperimento di Herlitzka (1896) sulle uova di tritone.

Senza entrare in dettagli, nella produzione di cloni di mammiferi oggi sono disponibili le seguenti tecniche, distinte in "classiche" (a,b,c) e "moderne" (d) che possono venire classificate come segue.



a) Splitting o divisione di un embrione.



b) Trasferimento in un oocita enucleato (citoplasto) che funge da cellula ricevente di un nucleo (carioplasto) o di un blastomero o di una cellula staminale embrionale o di una cellula del bottone embrionale proveniente da opportune colture "stabilizzate".



c) Trasferimento diretto di blastomeri singoli in utero.



d) Trasferimento del nucleo (carioplasto) una cellula somatica in un oocita anucleato (citoplasto).

Sulle cellule embrionali si può agire anche per ottenere animali transgenici, tramite infezione con retrovirus. Il transgene può essere incorporato nel genoma di un retrovirus, a sua volta usato per infettare cellule le embrionali. Per evitare conseguenze patologiche dovute all'infezione delle cellule, generalmente si usano retrovirus defettivi, incapaci cioè di replicare dopo inserzione nel genoma, rimanendo stabilmente in esso incorporati; il DNA virale e del transgene replicano soltanto durante i normali processi di replicazione del DNA e di divisione cellulare nel tessuto dell'animale transgenico.

Nonostante l'attualità dell'argomento, a seguito dell'attenzione che l'opinione pubblica ha recentemente dedicato e sta dedicando alla clonazione animale, in questa sede non è possibile approfondire gli aspetti tecnici del problema, che si presenta tuttavia estremamente complesso.

Oltre gli importantissimi risultati che possono venire ottenuti in ambito di conoscenze generali e specifiche sulla riproduzione, che non sono oggetto di questa esposizione, nei progetti sviluppati con biotecnologie per ottenere animali transgenici operando sulla linea germinale (cellule riproduttive e prime fasi embrionarie) si potranno ottenere i seguenti, importanti progressi.

I risultati ottenibili con la clonazione porterebbero ad innovazioni di processo e di prodotto. Con il trasferimento nucleare si potranno salvaguardare e moltiplicare tipi genetici in via di estinzione o di popolazioni a limitata diffusione. La disponibilità di animali geneticamente identici permetterà di studiare meglio gli effetti dell'ambiente, alimentazione, tecniche di riproduzione, ecc. Altrettanto importante sarà anche la possibilità di produrre animali transgenici che, a loro volta potranno essere ulteriormente clonati, e che potrebbero produrre molecole di rilevante interesse per la salute umana ed anche tessuti ed organi "umanizzati" per trapianti.

Per quanto riguarda il settore più strettamente zootecnico, con le tecniche applicate alla linea germinale e di clonazione si ha l'intenzione di operare nei riguardi del ritmo di accrescimento del animali (maggiore precocità di sviluppo corporeo), migliore efficienza nutrizionale con maggiori produzioni zootecniche destinate alla alimentazione umana (carne, latte, uova) e non (lana), con riduzione di alimento consumato, miglioramento nella composizione corporea (riduzione del grasso di copertura, aumento dei tagli di carni pregiate, ecc.), miglioramento della risposta immunitarie e di protezione contro infezioni e malattie e obiettivi similari.

In relazione alla produzione di animali transgenici in grado di resistere alle malattie bisogna ricordare che ogni specie animale e la stessa specie umana manifesta già una resistenza genetica verso moltissime malattie. Sono già stati realizzati anche prodotti retrovirus + gene specifici, in grado di conferire resistenza alle malattie in topi e polli. E' stato, ad esempio, identificato nei topi un gene in grado di conferire la resistenza al virus dell'influenza; l'introduzione di questo gene nel genoma del suino mediante transgenesi sembra in grado di trasferire al suino la resistenza all'infezione da virus influenzale, se si raggiunge un livello di espressione del gene sufficientemente alto.

I vantaggi della applicazione delle tecniche di clonazione, con la produzione di animali identici, ovviamente associate ad altre tecniche di riproduzione assistita, porterebbe ad un progresso genetico che Matassino ha recentemente calcolato o, meglio, ipotizzato per i bovini da latte, come segue.

	BIOTECNICA
	PROGRESSO GENETICO

	Inseminazione Strumentale (IS)
	100

	IS + Predeterminazione del Sesso (PS)
	115

	IS + Trasferimento Embrionale (TE)
	134

	IS + PS + TE
	149

	IS + Trasferimento Nucleare (TN)
	159

	IS + PS + TN
	174

	IS + TE + TN
	193

	IS + PS + TE + TN
	208


In generale tuttavia i settori più promettenti per la applicazione a breve o, forse, medio termine della clonazione agli animali allevati sembrano quelli dell'allevamento  ittico ed avicolo, anche con la costruzione di "chimere" (linee germinali costituite da due o più individui diversi), con cellule modificate geneticamente ed inserite in embrioni riceventi, tecniche relativamente facili negli uccelli, dove si opera sull'uovo. Gli obiettivi che si vorrebbero raggiungere nell'industria avicola sono quelli di aumentare gli enzimi digestivi per aumentare lo spettro degli alimenti utilizzabili (e ridurre anche la competizione alimentare con l'uomo), come la produzione di uova contenenti nuove proteine, utili nella trasformazione alimentare dell'uovo o proteine con finalità farmaco-medicinali per l'uomo.

Non sono tuttavia da sottovalutare gli ancora numerosi ed importanti aspetti tecnico-pratici non risolti che possono venire sintetizzati come segue.

· I risultati ottenuti su di una specie animale non sono automaticamente trasferibili alle altre.

· Le tecniche di clonazione oggi disponibili per i mammiferi sono ancora scarsamente efficaci. L'agnello Dolly, nato "presumibilmente" da una cellula somatica di un soggetto adulto è il risultato di ben 277 embrioni cloni ricostituiti i quali, a loro volta, sono soltanto il  63,8% dei 434 sottoposti a fusione. Inoltre da diverse ricerche risulta che a tutt'oggi su 100 oociti di bovini maturati e sottoposti a clonazione si ha uno sviluppo a termine di 1 - 4,6 embrioni, una percentuale ovviamente troppo bassa per giustificare una applicazione pratica del metodo. Anche partendo da embrioni i risultati sono ancora limitati: in relazione al tipo di embrione "clone" impiegato le gravidanze ottenute variano dal 13 al 29,3% (media 22,5%): risultati ancora troppo bassi per una efficace applicazione zootecnica.

· Per la clonazione con cariotipo ottenuto da cellula somatica di un animale adulto non è nota l'importanza del sesso del donatore, il ruolo della età del donatore sulla attesa di vita del clonato, quale il ruolo della apoptosi (o "morte programmata", ecc.



E' inoltre da sottolineare che, nonostante una lunga e complessa serie di lavori, non vi sono a tutt'oggi produzioni zootecniche ottenute da animali transgenici che si siano affacciati sul mercato, né pare che questo debba avvenire in un prossimo futuro. Il motivo del lento progresso nei risultati di biotecnologia applicata alla linea germinale sono il lungo tempo necessario per raggiungere gli obiettivi e soprattutto gli alti costi associati al completamento dei progetti stessi. Una affermazione questa che sembra contrastare con il clamore che in questi ultimo tempo circonda la pubblicazione di singoli obiettivi raggiunti, come la pecora Dolly (ottenuta con la tecnica "moderna" di tipo d) od il vitello Gene ottenuto con una  tecnica "classica", obiettivi che, tuttavia, sembrano enfatizzati anche a scopo commerciale e cioè per reperire ulteriori fondi  da destinare alla ricerca che, è da precisare, in gran parte privata.

Gli ancora embrionari risultati ottenuti con la Reproductive Cell Engineering - RCE - giustifica il crescente interesse per le biotecnologie relative alle cellule somatiche (SCE).

Somatic Cell Engineering - SCE

L'ingegneria genetica delle cellule non germinali (riproduttive) o "somatiche" è basata sull'uso di tecniche che modificano i processi fisiologici degli animali, fornendo importanti opportunità di una regolazione "fine" della produzione animale nei suoi diversi aspetti. Si tratta inoltre di tecniche che utilizzano il DNA plasmidico e che possono fornire risultati (relativamente) limitati nel tempo e che paiono di imminente applicazione nei diversi settori sopra indicati.

I metodi per la SCE sono stati sviluppati secondo diversi schemi.

A - Introduzione diretta del materiale genetico in un particolare organo o tessuto. Secondo questo schema si usano generalmente acidi nucleici (DNA plasmidico) iniettati tramite iniezione con ago e siringa, con iniezione ad alta pressione (jet) o con "bombardamento" o "sparo" (come per i tessuti vegetali) di particelle ricoperte del frammento di DNA plasmidico desiderato.

Riguardo a questo metodo di somministrazione o del tessuto od organo bersaglio di trattamento, vi sono alcune caratteristiche generali della SCE. Innanzitutto l'espressione del trattamento di ingegneria genetica sarà transitorio e dura fino a quando  il DNA plasmidico sarà presente nelle cellule. La durata massima della espressione è in genere di due, tre mesi: un periodo di tempo più che sufficiente per molte applicazioni zootecniche e che, inoltre, evita gran parte degli inconvenienti di trattamenti più lunghi.

In questo ambito possono essere ricordati gli interventi locali sulla mammella, di tipo vaccinale e genetico, che per comodità espositiva verranno ricordati assieme agli interventi sistemici.

B - Introduzione sistemica del materiale genetico. Secondo questo schema si usa la somministrazione endovenosa della frazione desiderata del DNA plasmidico veicolato su particolari complessi o da "vettori virali". In questo caso la durata di espressione del trattamento può essere variabile. 

Data la grande varietà di obiettivi ottenibili con la SCE è importante che l'industria zootecnica selezioni sistemi applicativi appropriati alle esigenze. Sulla base di quanto a tutt'oggi noto e disponibile (molte indagini non sono pubblicate per motivi brevettuali) si possono indicare le seguenti linee applicative.

Sviluppo di vaccini = La prima applicazione negli animali della tecnologia SCE è certamente lo sviluppo di vaccini biotecnologici innovativi. L'introduzione di DNA plasmidico, codificato da antigeni di un'ampia varietà di patogeni (virus influenzali bovini, rabbia, protozoi diversi come il Criptosporidium, ecc.), è dimostrato che stimola la immunità di tipo umorale o cellulo-mediata (tissutale). La via di introduzione con iniezione intramuscolare, quindi una via tradizionale, ha ricevuto una grande attenzione, con favorevoli risultati, superiori di quelli forniti dai vaccini inattivati o preparati con sub-unità, spesso scarsamente efficaci nel provocare una immunità cellulo-mediata. Nei riguardi dei vaccini attenuati o vivi-ricombinanti (con elevata attività immunizzante, anche di tipo cellulo-mediata) i vaccini ottenuti con DNA plasmidico sono da ritenere completamente sicuri e senza alcuna, anche remota possibilità di una "reversione" di tipo patogeno.

Sviluppo della vaccinazione endomammaria = Con l'uso di vaccini ottenuti con DNA plasmidico pare possibile sviluppare la vaccinazione endomammaria, al fine di ottenere colostro e latte particolarmente ricco di cellule e di anticorpi protettivi contro infezioni e malattie, sia dei neonati della specie, che per la specie umana.

Immunoneutralizzazione = Lo sviluppo dell'intero organismo degli animali o dei loro singoli organi (ad esempio massa muscolare, ghiandola mammaria) è regolato da ormoni (soprattutto Ormone della Crescita o GrH, noto anche come Somatotropina, tramite anche i suoi derivati organo-specifici o Somatomedine) a loro volta controllati da altri ormoni. Ad esempio la produzione di GH è controllato dalla Somatostatina e quindi una inibizione della Somatostatina induce un aumento della Somatotropina. Con l'immunoneutralizzazione (ottenuta con un "vaccino" DNA plasmidico, come sopra indicato) si ha il risultato di una aumentata attività somatotropinica per un periodo di tempo limitato, con aumentato sviluppo corporeo (animali in accrescimento) od aumentata produzione di latte (mucche in lattazione). In modo analogo la immunizzazione contro la Colecistokinina (CCK) - l'"ormone" che ingenera il senso di sazietà e blocca l'assunzione di cibo - e nei maiali, che mangiano di più, si è osservato un incremento ponderale maggiore del 10% dei controlli. Sempre nei maiali, maschi, la immunoneutralizzazione del GnRH (Gonadrotopin-Releasing Hormone), che induce la produzione di testosterone con il connesso odore ircino-urinoso delle carni, permette di ottenere carni di qualità senza procedere alla castrazione; lo stesso tipo di immunoneutralizzazione nelle vacche e nella manze previene lo sviluppo dell'estro e migliora la permanenza degli animali nei gruppi di ingrasso.

Introduzione selettiva e temporanea del gene della Somatotropina (Ormone della Crescita) nel muscolo. E' da alcuni anni noto come nel topo sia stato possibile inserire un doppio gene che regola la produzione dell'Ormone della Crescita o Somatotropina o GH, con la produzione di topi di maggiore taglia (cosiddetti "super-topi") che tuttavia hanno dimostrato problemi diversi. Recentemente si è inoltre potuto costatare che alcune pecore naturalmente sono portatrici di una copia aggiuntiva del gene della Somatotropina (accidentalmente selezionate?).

Recentemente sono stati prodotti suini transgenici in grado di esprimere alti livelli di ormone della crescita, con conseguente aumento significativo dell'accrescimento corporeo, una riduzione dell'alimento per unità di peso prodotto ed una composizione corporea modificata: meno grasso, ridotti livelli di colesterolo e di acidi grassi saturi. A questi caratteri positivi si associano effetti negativi che comprendono ridotte capacità riproduttive, artriti, ulceri gastriche, dermatiti, malattie renali e morte prematura. Simili effetti sono stati visti anche nella pecora: associati ad una migliore produzione di carne si sono manifestati diabete, alterazioni delle funzioni renali, aumento di volume degli organi interni e morte prematura. Da qui la opportunità di limitare nel tempo e soltanto in determinati periodi di vita una aumentata attività dell'ormone somatotropo. 

La disponibilità di Somatotropina prodotta con metodi biotecnologici (BST bovino, PST suino, ecc.) porta tuttavia a ritenere che, per gli scopi zootecnici, sia particolarmente utile una imperatività di questo ormone limitata nel tempo e non illimitata, con sua presenza in particolari momenti produttivi.

Da qui una delle più ovvie applicazioni della SCE: la introduzione selettiva e temporanea, negli animali in produzione zootecnica, del gene della Somatotropina nel muscolo, un tessuto dotato di una elevata capacità di produrre e secernere proteine (la Somatotropina è infatti un ormone proteico). In questo modo, con un intervento selettivo, è possibile aumentare nelle vacche la produzione di latte in taluni periodi della lattazione e nei maiali, od altri animali, la velocità di accrescimento (nei giovani) o l’efficienza di utilizzazione degli alimenti e la composizione corporea (meno grasso e più muscolo) nelle singole fasi di allevamento.

Introduzione selettiva di geni nella mammella = La introduzione di geni nel tessuto mammario con SCE può permettere di manipolare la qualità del latte ed in particolare nelle seguenti direzioni.

· Aumento delle proteine e del rapporto proteine/grasso.

· Miglioramento delle attitudini casearie e di lavorazione del latte (legate anche a certi tipi di caseine).

· Aumento nel latte della concentrazione di lattoferrina, che interviene come protettivo contro le infezioni batteriche, soprattutto da batteri Gram negativi ed effetti preventivi sulle infezioni intestinali della stessa specie o dell'uomo.

Miglioramento delle tecnologie SCE ed attività combinate = Il miglioramento del trasferimento intraorganico, parenchimale o sistemico, del DNA plasmidico ed una più precisa regolazione dell'emivita funzionale, la tecnologia SCE diverrà un importante strumento di regolazione, manipolazione e sviluppo zootecnico. Gli obiettivi specifici più importanti saranno la determinazione dei tessuti ed organi bersaglio più efficienti e come controllare la intensità e la durata di risposta al gene introdotto. Altrettanto importante diverrà la combinazione tra le diverse tecniche sopra indicate che non solo non si escludono, ma si sinergizzano tra loro (ad esempio l'incremento proteico e immunitario nel latte).

Sviluppo di tecnologie appropriate = L'allevamento degli animali è molto complessa e l'applicazione delle tecnologie SCE non si sovrappone automaticamente a quanto già attuato, ma deve integrarsi in modo opportuno (tecnologia appropriata) con la selezione genetica, tipo di allevamento e modelli alimentari, benessere degli animali, impatto ambientale, qualità delle produzioni zootecniche, riduzione nell'uso di farmaci e xenobiotici in generale, e così via. In questo ambito un miglioramento nelle conoscenze della struttura genetica (Programma Genoma) può fornire nuove opportunità nell'applicazione delle biotecnologie alla zootecnia, ed in particolare di quelle che si basano sulla SCE.

Particolari aree di applicazione combinata delle tecnologie SCE = Nell'ambito dell'allevamento degli animali vi sono alcune aree nelle quali le tecnologie SCE hanno tutte le caratteristiche per entrare in forma combinata ed in modo appropriato. Si tratta in particolare della acquacoltura, del controllo dei parassiti, della produzione della lana.

LE SETTE QUESTIONI DELLE BIOTECNOLOGIE NELLA DOMESTICAZIONE ANIMALE

L'avanzare delle tecnologie biologiche (biotecnologie) sta avvenendo soprattutto con il passaggio da quelle tradizionali (vetero-biotecnologie) a quelle innovative (neo-biotecnologie).

Sono ad esempio vetero-biotecnologie quelle della selezione delle piante e degli animali, della fermentazione dei cereali, latte, frutta e carni che ci forniscono ad esempio pane lievitato e birra, yogurt, vino e salumi. Sono invece neo-biotecnologie quelle che applicano l’ingegneria genetica. Queste ultime, ancor prima di una loro applicazione estensiva, hanno dato avvio - come è giusto - ad una discussione sui loro limiti, rischi e benefici per l'uomo e soprattutto sulla loro eticità. Una discussione che si è recentemente estesa alle neo-biotecnologie applicate all'allevamento degli animali (animali zootecnici) e quindi all’addomesticamento.

In relazione soprattutto agli effetti delle neo-biotecnologie applicate agli animali domestici ed in particolare al settore zootecnico, nella completezza della filiera produttiva che va dalla alimentazione degli animali, loro benessere, impatto ambientale e qualità degli alimenti da loro prodotti e destinati all'uomo, vi sono stati interventi documentati e ponderati che, con tutte le opportune precauzioni hanno indicato limiti applicativi, rischi e benefici e, quando necessario, anche la bioeticità.

Non bisogna tuttavia sottacere che nello stesso ambito, soprattutto sulla stampa non specializzata (sempre più scandalistica e propensa allo scoop ed alle strumentalizzazioni, spesso involontarie e guidate dal di fuori e sviluppate anche per l'accesa concorrenza editoriale) vi sono stati e continuano a comparire interventi insufficientemente e talvolta solo grossolanamente documentati o basati su di un singolo aspetto o particolare, portato all'estremo, quando non vengono utilizzate analogie che arrivano ad un vero e proprio paradosso, senza un concreto riferimento alla reale situazione. Non mancano infine più o meno grossolane confusioni di termini od anche di fatti. (Una situazione che non è specifica del settore, ma che riguarda tutta la ricerca scientifica: chi non ricorda come è stato giornalisticamente trattato l'evento della "fusione fredda"?).

Una non corretta, o cattiva, informazione, soprattutto se basata termini non chiari, ha dato e dà origine a miti o leggende, come quella della creazione di "mostri": una ipotesi che pare soddisfare una tendenza masochistica ancora largamente diffusa in molti strati della popolazione. Mai come in questi tempi la società è pervasa da "leggende metropolitane" terrorizzanti che non raramente, quando riguardano valori o credenze strettamente collegate al nostro essere, innescano timori e paure che non hanno una reale base, se non quella di un inconscio viscerale. (Una ricerca del terrore, fino a poco tempo fa nucleare, ora soprattutto biologico, e quindi laico, che pare abbia sostituito l'attenuato, se non scomparso terrore religioso per il "castigo divino" in questa vita e per l'"inferno" nell'altra vita).

Un esame correttamente problematico e distinguendo la realtà da miti e paure viscerali ed irrazionali, alla luce di quanto sopra indicato sulle neo-biotecnologie applicate od applicabili all'allevamento degli animali di interesse produttivo (o zootecnici), considerando anche  le possibilità di una loro applicazione e di uno sviluppo a breve termine, può essere svolto facendo riferimento alle seguenti "sette questioni": Questione Conoscitiva, Questione Etica, Questione Animale, Questione Sanitaria, Questione Ambientale, Questione Sociale, Questione Finanziaria.

La Questione Conoscitiva
Una vasta e complessa situazione coinvolge le neo-biotecnologie ed è quella conoscitiva e si inserisce in un quadro quanto mai frammentato nel quale si manifestano difficoltà di comunicazione: non tanto tra gli specialisti o, meglio gli iper-specialisti, ma tra questi e gli operatori applicativi ed, ancor più, con il pubblico inteso nel più ampio senso del termine. Tutt'altro che facile è infatti, soprattutto oggi, è infatti la distinzione tra ricerca di base, pre-competitiva e Know how applicativo, considerando anche le difficoltà che esistono, per questo ultimo aspetto, nel trasferimento di conoscenze da specie a specie, compresa quella umana.

Le difficoltà conoscitive non sono soltanto alla base di uno sviluppo irregolare e lento che, come sarà considerato anche oltre determina la Questione Finanziaria, ma sono anche all'origine di non corrette informazioni che danneggiano lo sviluppo stesso.

Le stesse difficoltà conoscitive sono anche alla base, almeno in parte, dell'ancora irrisolta Questione Universitaria delle Biotecnologie. Anche se non pertinente a questa esposizione, bisogna riconoscere che la istituzione di corsi di Laurea in Biotecnologie, anche se con diversi indirizzi (Biologico, Medico, Veterinario, ecc.) non ha risolto il dilemma se le biotecnologie devono essere oggetto di una "specializzazione" (come la strada seguita dal citato corso di laurea) oppure se una impostazione neo-biotecnologica deve interessare molte discipline già nella formazione di base (corsi di Laurea) ed assumere una specificità soltanto in ambito di una più o meno avanzata specializzazione od iper-specializzazione.

Oggi comunque, a livello conoscitivo, si pone il problema della comunicazione di massa e di una sua correttezza. Un problema non specifico e di non facile soluzione (Autority? uno o più Garanti? Comitato di Saggi?) non sottovalutando i rischi di intollerabili censure ed al tempo stesso di strumentalizzazioni, per i motivi che saranno indicati a proposito della Questione Finanziaria, fino all'estensione al Doping o ad altri usi impropri dei risultati ottenuti.

Per quanto riguarda in particolare la conoscenza sulla clonazione applicata agli animali di interesse zootecnico, seppure sia da ritenere un evento né facile né tanto meno a breve termine, i suoi risultati sarebbero comunque utili per una esatta conoscenza dei molteplici aspetti del problema, sia pure con tutte le cautele necessario per trasferire i risultati da una specie all'altra.

La Questione Etica

Funzione principale dell'etica non è d'ordine prescrittivo, come spesso viene percepita dal senso comune, ma propositivo ed orientativo, anche perché la formulazione di un giudizio morale, e cioè di liceità o d'illiceità di una determinata azione, pratica o comportamento, è un procedimento complesso che riguarda i fini, i mezzi, le condizioni e le conseguenze. La valutazione dei vantaggi e dei benefici, in relazione ai rischi e svantaggi, anche in un rapporto costo/beneficio, costituisce il primo e più immediato elemento di valutazione etica.

La Questione Etica, nei riguardi dell'applicazione delle neo-biotecnologie all'allevamento degli animali di interesse zootecnico non può sfuggire a quanto ora indicato. Se in linea di massima non vi sono sostanziali problemi rispetto a gran parte delle ricerche e sperimentazioni, nonché eventuali, successive pratiche applicazioni delle neo-biotecnologie sopra considerate, una particolare attenzione va tuttavia posta ai seguenti elementi.

· Utilizzo delle disponibilità finanziarie (considerate anche in ambito della Questione Finanziaria). I possibili sviluppi delle ricerche vanno infatti attentamente vagliati in considerazione della scarsità delle risorse economiche disponibili e della conseguente necessità di stabilire dei criteri di priorità nella scelta degli obiettivi.

· Valutazione e previsione dell'entità di possibili rischi e pericoli nei riguardi della sofferenza animale, che a tutt'oggi non paiono di significativa rilevanza, come verrà oltre considerato a proposito della Questione Animale e della necessità di addivenire ad un Allevamento di tipo Postmoderno o Postindustriale.

· Valutazione e previsione dell'entità di possibili rischi e pericoli nei riguardi della biodiversità animale, che a tutt'oggi non paiono di significativa rilevanza, come verrà oltre considerato a proposito della Questione Animale e della necessità di addivenire ad un allevamento di tipo Postindustriale.

Il processo che ha condotto alla manipolazione genetica animale tra la sua origine dalla preistoria, anzi ha probabilmente segnato il passaggio da questa alla storia, quando la specie umana ha cominciato a modificare altre specie, vegetali ed animali, con la coltivazione e l'addomesticamento. Oggi assistiamo ad un cambiamento meramente tecnico, sostenuto dagli stessi principi etici e filosofici che nei millenni hanno imposto l'attività umana tra i determinanti dell'evoluzione di altre specie.

In proposito è interessante infine ricordare che nella Dichiarazione sulle problematiche della clonazione del Premio Nobel  Prof. Renato Dulbecco e del Dott. Paolo Vezzoni dell'Istituto di Tecnologie Biomediche Avanzate del CNR di Milano è precisato che "la ricerca di clonazione in campo animale può contribuire a importanti progressi di conoscenza e va incentivata perché può avere delle grosse ricadute sulla salute umana".

Considerando infine il rapporto tra uomo ed animale in ambito di Zooantropologia, ed i diritti e doveri dell'uno sull'altro, la discussione non solo è e deve rimanere aperta, ma deve e dovrà essere accuratamente seguita, soprattutto nei riferimenti del benessere degli animali.

La Questione Animale

L'applicazione delle neo-biotecnologie all'allevamento degli animali di interesse zootecnico (delle vetero-biotecnologie si è già accennato) in modo diretto (sugli animali) e non indiretto (produzione di vaccini, ecc.), nonostante più o meno antichi esperimenti (ad es. Inseminazione Strumentale o Fecondazione Artificiale effettuata nel 1783 nella cagna da Lazzaro Spallanzani), ha avuto relativamente limitate applicazioni soltanto in questi ultimi periodi. La Inseminazione Strumentale, con sperma fresco, refrigerato o congelato è l'unica tra le tecniche riproduttive sperimentali che abbia finora avuto una larga diffusione in ambito zootecnico.

Altre tecniche già disponibili come il trasferimento embrionario (embryo transfer) e la produzione di embrioni mediante maturazione e fertilizzazione in vitro hanno avuto una applicazione limitata. Non sono ancora operativi, né si sa quando lo saranno, le tecniche riproduttive con determinazione del sesso dell'embrione, valutazione genetica degli embrioni prima del trasferimento. Ancora all'inizio ed in fase sperimentale, neppure pre-operativa, il trasferimento di DNA esogeno tramite la tecnologia degli animali transgenici e la clonazione di embrioni ai primi stadi di sviluppo, senza parlare della clonazione da cellule somatiche. La scarsa o mancata diffusione delle ora indicate tecniche, oltre quanto già indicato, deriva dai costi operativi, molte volte rilevanti rispetto ai risultati, ma soprattutto dalla scarsa predittibilità dei risultati, quindi a consistenti problemi di "efficacia", indispensabile per l'allevamento animale con criteri zootecnici.

Nell'ambito della Questione Animale sono inoltre da considerare gli aspetti relativi al benessere degli animali ed alla salvaguardia della biodiversità animale.

Le tecniche di riproduzione assistita in esame non comportano, in quanto tali, problemi che possano coinvolgere in senso negativo il benessere degli animali, anzi possono migliorarlo. Diversamente da quanto avviene nella ricerca sperimentale con la creazione di animali "knokout" ed animali transgenici con malattie ereditarie, metaboliche o di tipo neoplastico da utilizzare anche come modelli per lo studio in vivo di malattie umane, con la quale si pone il problema bioetico di animali prodotti deliberatamente ammalati o disposti a divenirlo, per gli animali di interesse zootecnico avviene l'opposto. Anzi in questi animali la maggiore resistenza agli stress, una più elevata resistenza alle malattie anche attraverso una più efficace immunizzabilità ed una migliore nutrizione con i metodi sopra indicati, rientra tra gli obiettivi perseguibili e sono tutti indirizzati a fornire agli animali un maggiore benessere, in relazione alla "liberazione" dalla malattia e dalla fame, oltre quanto verrà meglio precisato in rapporto allo sviluppo di un allevamento di tipo Postindustriale.

Il problema più critico della Questione Animale riguarda senza dubbio quello della salvaguardia della biodiversità, che è da considerare un bene inalienabile. A questo proposito e per ogni singola specie è anche necessario fare una precisa distinzione tra le razze di reale interesse zootecnico e le altre razze più o meno tradizionali e selvatiche.

La riproduzione sessuata è stata una "scelta" che si è imposta dopo un periodo durante il quale si ritiene fosse presente soltanto una riproduzione asessuata. Anche nelle specie nelle quali le due riproduzioni coesistono (ad esempio nei lieviti) la riproduzione sessuata, che dà origine alla biodiversità, compare nei momenti di difficoltà. E' inoltre da ricordare che anche nelle specie con riproduzione sessuata è quasi certo che anche naturalmente - non sappiamo ancora in che misura effettiva - l'inserimento di DNA esogeno attraverso vettori virali. In un certo senso il fenomeno degli animali (quindi dell'uomo) transgenici sarebbe naturale e non esclusivamente artificiale.

Che la biodiversità sia strettamente collegata alla riproduzione sessuale lo dimostrano anche le ricerche che hanno dimostrato che, nonostante la selezione molto spinta, come quella in certe specie avicole, non si hanno importanti segni di un calo della diversità e della variabilità genetica. Esperienze queste che trovano conferme anche su specie a rapida moltiplicazione, come la Drosofila melanogster (moscerino dell’aceto).
L'applicazione delle tecniche di clonazione degli embrioni ai primi stadi di sviluppo o mediante trapianto di nucleo di cellule somatiche potrebbe portare a vantaggi nella diffusione di animali con elevato patrimonio genetico, ma anche ad un riduzione della variabilità.

Ottenendo molti gemelli omozigoti da un incrocio di soggetti ad alta genealogia, si potrebbe congelarne la maggior parte ed utilizzarne alcuni per la riproduzione, valutandone i risultati. Se questi fossero positivi gli embrioni congelati verrebbero utilizzati, altrimenti sarebbero distrutti. In pratica però l'impegno richiesto per sviluppare la procedura rendono poco conveniente la prospettiva.

Con la clonazione che utilizza il trapianto di una cellula somatica prelevata da un individuo con elevate prestazioni (sempre che la tecnica sia resa efficace e di pratica applicazione, il che non è e non pare vicino, e soprattutto non si sa nulla sulle caratteristiche degli animali così ottenuti, anche nei riguardi della lunghezza della vita) si potrebbe elevare le caratteristiche produttive di tutto l'allevamento a livello di quello dei migliori animali esistenti, nel corso di una sola generazione. Resta tuttavia il problema del successivo miglioramento che, tuttavia, potrebbe venire risolto come già ora avviene per i polli ed i suini, dove esistono "allevamenti di selezione" e "allevamenti di produzione".

In quest'ultimo ordine di idee in un futuro che non è tuttavia preventivabile, non solo la clonazione di embrioni ai primi stadi di sviluppo, ma anche la clonazione di animali mediante trapianto del nucleo di cellule somatiche possono coesistere con la necessaria biodiversità degli animali in produzione zootecnica.

Le tecniche ora indicate, come già ricordato, possono anche servire al ricupero di razze tradizionali o selvatiche a rischio d'estinzione.

La Questione Sanitaria

Pur dovendo accettare la malattia come evento naturale, la sua riduzione con la tendenza alla eliminazione fa parte degli obiettivi, almeno inconsci, umani. Nell'allevamento degli animali la riduzione fino alla eliminazione di ogni turba morbosa e malattia assume aspetti sanitari (infezioni trasmissibili all'uomo; rischi da residui di farmaci usati nel trattamento degli animali), produttivi ed economici (quantità e qualità degli alimenti prodotti da animali infetti od ammalati, anche in forma subclinica).

Il controllo delle infezioni e malattie degli animali è parte del loro benessere ed assume quindi un valore etico che è stato dapprima riconosciuto - almeno dall'opinione pubblica e dal comune sentire - per gli animali familiari e d'affezione e successivamente è stato esteso a tutti gli animali d'allevamento per i quali l'uomo è, o si sente, direttamente responsabile. (Diversa è la questione per gli animali selvatici, che tuttavia non sono oggetto del presente esame). 

Le biotecnologie, soprattutto le neo-biotecnologie, intervengono in modo positivo nel controllo delle infezioni, parassitosi, turbe e malattie degli animali d'allevamento. Gli interventi già oggi possibili o sviluppabili a breve termine possono venire sintetizzati come segue, considerando alcuni risvolti bioetici.

Aspetti positivi, senza significativi risvolti ed interrogativi bioetici, vi sono nella produzione ed applicazione di neo-biotecnologie indirizzate ai sistemi e metodi diagnostici ed alla produzione ed applicazione di farmaci ottenuti con le tecniche della Somatic Cell Engineering (SCE). Si tratta infatti di farmaci che per le loro caratteristiche biologiche sono da ritenere "senza residui" nelle produzioni zootecniche e "senza impatto ambientale". In modo analogo sono da valutare positivamente i probiotici (microrganismi dotati di attività nutrizionali e sanitarie positive) opportunamente ingegnerizzati, soprattutto per renderli più compatibili con i substrati fermentativi alimentari (i cosiddetti prebiotici) che possono sostituire i composti chimici o di fermentazione (antibiotici) attualmente usati in alimentazione animale.

Senza significativi problemi, non solo etici ma anche biologici, vi è per la gran parte dei vaccini ottenuti con le tecniche sopra ricordate della Somatic Cell Engineering (SCE), salvo gli interrogativi di un eventuale impatto biologico ed ambientale relativi all'uso di particolari "vettori" virali non inattivati, d'altra parte non necessariamente utilizzabili.

Perplessità applicative e che dovranno venire precisate e regolate, riguardano l'utilizzazione dei farmaci, anche senza residui, ed ancor più dei trattamenti immunizzati diretti su componenti organiche (ad esempio di immunoneutralizzazione o "castrazione immunologica"), capaci di modificare, sia pure temporaneamente, il metabolismo organico e quindi l'"identità animale" (un aspetto bioetico che si va progressivamente precisando). Quanto sta avvenendo per la Somatotropina, un ormone già ottenuto con una neo-biotecnologia, e soprattutto quanto è in corso nella sua applicazione alle vacche (con l'uso del BST) è quanto mai significativo e tutto porta a ritenere che situazioni analoghe si moltiplicheranno e dovranno avere risposte non solo relativamente rapide, ma coerenti con un mercato che si va sempre più globalizzando.

Non eliminabili alla radice, ovviamente, sempre possibili usi impropri del farmaci neo-biotecnologici, ad esempio nel doping di qualsiasi tipo (produttivo, atletico, ecc.).

Ancora maggiori, forse, sono le perplessità su manipolazioni della linea genetica (Reproductive Cell Engineering - RCE) indirizzate a migliorare la resistenza verso specifiche infezioni o malattie, o ad aumentare per quantità o qualità le risposte immunitarie. Infatti in questo modo si rischia di alterare delicati equilibri, raggiunti attraverso una lunghissima storia di selezione naturale degli animali, come accennato a proposito della Questione Etica.

La Questione Ambientale

Il rapporto degli animali con l'ambiente era ben consolidato da una selezione lunga quanto la vita stessa. Una selezione che non aveva altri fini che la vita stessa ed il successo della specie per se stessa, non per un'altra. Con l’allevamento dei vegetali e soprattutto degli animali l'uomo ha trasferito ad altri viventi condizioni del suo successo, inducendo nuovi equilibri (o squilibri) soprattutto ambientali. Squilibri ambientali con aspetti negativi, superiori ai vantaggi, non possono mantenersi e sono all'origine di "dissesti ecologici" da ecosistemi eccessivamente semplificati, di cui sempre più ci stiamo rendendo conto per quanto riguarda le elevate presenze, congiunte, di grandi quantità di poche specie (vegetali, animali e uomo) in ambiti ristretti. Solo attraverso una impostazione ambientale globale e la costituzione di più corrette biocenosi (territorio - vegetali - animali - uomo) sarà possibile una sopravvivenza.

Le neo-biotecnologie intervengono in numerosi ed importanti livelli e tra questi i più importanti possono venire puntualizzati come segue.

1. Diagnostica e monitoraggio rapido e sul campo delle condizioni ambientali.

2. Modificazioni dei vegetali destinati all’alimentazione degli animali, soprattutto per quanto concerne una componente fino ad ora di scarso interesse e cioè quella della qualità della fibra che, opportunamente associata ad atri elementi, anche enzimatici, può essere efficacemente utilizzata.

3. Modificazioni negli alimenti vegetali destinati agli animali in produzione zootecnica per migliorarne l'utilizzazione, con corrispettiva riduzione dell'impatto ambientale delle loro deiezioni. Rientrano in questo orientamento l'inserzione nei vegetali di enzimi come le fitasi e le glucanasi che in ambito digestivo animale portano ad una migliore utilizzazione del fosforo e dell'energia, con minore impatto ambientale delle deiezioni animali.

4. Produzione di microrganismi ingegnerizzati da utilizzare nel trattamento delle deiezioni animali, in vista di diversificate utilizzazioni (ammendamento dei terreni, produzione di energia o Biogas, utilizzazione come alimenti per ruminanti, produzione di compost, ecc.).

La Questione Sociale

La Questione Sociale nella applicazione delle biotecnologie e soprattutto delle neo-biotecnologie agli animali in produzione zootecnica è complessa in rapporto anche alla progressiva globalizzazione dei mercati alimentari e dei problemi connessi al debito dei paesi in via di sviluppo nei confronti dei paesi industrializzati. Il problema inoltre non ha ancora ottenuto un sufficiente approfondimento in relazione ai diversi tipi di allevamento.

Sia pure in modo schematico, l'allevamento intensivo dominante nei paesi industrializzati è diverso da quello semi-estensivo o brado di quello dei paesi in via di sviluppo, ma anche in questi iniziano ad insediarsi allevamenti di tipo intensivo (ad esempio avicoli ed ittici) o semi-intensivi. Ancor più diverse sono le esigenze delle popolazioni umane, in relazione alla qualità delle produzioni, ma anche all'impatto ambientale ed al benessere degli animali. Di conseguenza i diversi tipi di allevamento hanno anche diverse esigenze biotecnologiche, relative ad esempio alla qualità delle produzioni, impatto ambientale e benessere degli animali (almeno nella misura di come questo è percepito). Diverse sono anche le disponibilità alimentari per gli animali, ma soprattutto le condizioni sanitarie (ad esempio parassitosi nei paesi con clima tropicale e subtropicale).

Il rapporto di costo/beneficio di una stessa biotecnologia può essere quindi molto diverso nei paesi industrializzati ed in quelli in via di sviluppo, per i quali sono necessarie biotecnologie appropriate.

I paesi industrializzati hanno inoltre interesse per biotecnologie volte a sviluppare la selezione genetica ed a migliorare la qualità delle produzioni, che i paesi in via di sviluppo non sono in grado di utilizzare, al meno ai costi ai quali vengono loro offerte. I paesi in via di sviluppo sarebbero invece più interessati a biotecnologie atte a migliorare lo stato sanitario, ma sempre a condizioni economiche compatibili con le loro economie.

In ambito della Questione Sociale è inoltre da accennare al problema della sperimentazione in campo, almeno per le indagini che potrebbero avere un rischio (come le biotecnologie che hanno utilizzato vettori biologici, ad esempio alcuni virus).

La Questione Finanziaria

Uno dei principali, attuali limiti nello sviluppo delle neo-biotecnologie applicate all'allevamento animale è certamente quello del finanziamento delle ricerche.

Quanto si sta verificando a proposito delle tecniche di clonazione (Reproductive Cell Engineering - RCE) dimostra ampiamente il grande divario che vi è tra le attuali conoscenze teoriche e sperimentali ed il know how applicativo necessario per una pratica applicazione in campo zootecnico. In modo analogo le differenze specie-specifiche intervengono sulla situazione: se da una parte i risultati ottenuti nella specie umana non sono immediatamente e tanto meno trasferibili agli animali, la ricerca sperimentale sugli animali di interesse zootecnico non sembra avere una grande importanza per la specie umana (e quindi giustificare investimenti finanziari).

Lo sviluppo economico nei paesi tecnologicamente avanzati avviene anche con gli investimenti nelle tecnologie agro-zootecniche e alimentari, uno dei più importanti settori della economia (dal 10 al 20 del reddito, nei paesi industrializzati, viene utilizzato per l'acquisto di alimenti).

I normali investimenti pubblici e privati nella Ricerca e Sviluppo  (R&D) nel settore delle biotecnologie agrozootecniche, industriali e medico-sanitarie sono dell'ordine di 8 - 10 miliardi di US $, dei quali il 50% negli USA, 25% in Europa, meno del 20% in Giappone e poco più del 5% negli altri paesi del mondo, con quote praticamente assenti nei paesi del terzo mondo. Inoltre circa il 25% è investito dal settore pubblico ed il 75% da quello privato. Di quest'ultima quota soltanto il 15% riguarda le biotecnologie agro-zootecniche ed il resto le applicazioni le applicazioni mediche.

Gli investimenti di R&D nel settore agrozootecnico sono effettuati esclusivamente nei paesi industrializzati, prevalentemente sostenuti dal settore privato, in maggior parte indirizzati alla ricerca nel settore vegetale (più promettente) con un investimento annuo stimato tra i 900 ed i 1.125 milioni di dollari.

Il mercato mondiale dei prodotti da biotecnologie è stimato sui 5 miliardi di $ US, dei quali soltanto un miliardo di $ US riguarda il settore alimentare ed agricolo. Il mercato nell'anno 2000 sono di un totale di 80 miliardi di $ US, il 25% del quale (20 miliardi di $ US) nel settore agricolo generale. Tuttavia si ritiene che la maggior parte dello sviluppo biotecnologico riguarderà prodotti con una immagine positiva presso il grande pubblico, come alimenti dotati di migliore nutrizionalità o con specifiche caratteristiche, come quelle degli alimenti definiti "nutraceutici".

Per quanto riguarda lo specifico settore dell'allevamento animale, salvo quanto può derivare da altri settori come quello delle applicazioni medico-sanitarie (kits diagnostici, tecnologia vaccinali innovative, ecc.), gli investimenti di R&D sono estremamente limitati ed inoltre vi sono le decisioni, come quelle prese nel Regno Unito, di non destinare fondi pubblici per ricerche sulla clonazione animale.

Pressante ed attuale problema della R&D è di disporre di fondi specifici, condizione che può aiutare a comprendere, non a giustificare, la ricerca dell'evento capace di colpire la immaginazione pubblica, dello scoop, come quello che ha accompagnato la divulgazione spettacolare di alcuni recenti risultati sulla clonazione animale (la pecora Dolly ed il vitello Gene) che, non è male sospettare, possono richiamare investimenti privati.

I principali ostacoli nel reperimento di fondi per la R&D sulle biotecnologie animali ed in particolare per quelle sulla linea germinative (clonazione) possono essere ricondotti ai seguenti elementi.

1. Difficoltà delle Università di ottenere finanziamenti pubblici (le ricerche sono stimate troppo applicate) o da industrie (le ricerche sono ritenute ancora troppo lontane dalla applicazione pratica).

2. Difficoltà nell'ottenere brevetti applicativi e sui quali basare licenze.

3. Elevato costo delle ricerche sui mammiferi di reale interesse zootecnico (bovini, ecc.).

4. Richiesta da parte dell'industria di avere risultati applicativi con elevata percentuale di successo.

5. Non consenso tra i paesi industrializzati e quelli in via di sviluppo sull'utilizzazione delle risorse genetiche, compresa la biodiversità animale.

6. Paesi in via di sviluppo che non hanno una legislazione che protegge i diritti della ricerca ed i brevetti, mentre le loro economie non possono utilizzare biotecnologie relativamente costose.

7. Soprattutto in Europa si è inoltre sviluppata un clima socio-politico se non contrario almeno scarsamente favorevole alle biotecnologie agrozootecniche, denunciato ad esempio alla difficoltosa accettazione di alcuni prodotti vegetali manipolati geneticamente. In questo ordine di idee la accettazione dei prodotti delle biotecnologie da parte della classe politica e dei consumatori europei è piuttosto incerta, anche per l'uso di "moratorie" (come quella della Somatotropina bovina - BST) che non fanno che aumentare la insicurezza per il privato che volesse eseguire investimenti di ricerca.

8. Sempre in Europa esistono conflitti tra i ministeri della ricerca scientifica, sanità, agricoltura ed alimentazione sui quali influiscono gruppi di pressione anti-tecnologici, che si riferiscono anche alle caratteristiche di qualità e di sicurezza dei prodotti ottenuti con biotecnologie innovative.

ALLEVAMENTO POSTINDUSTRIALE: UNA CONQUISTA CULTURALE?

La sfida dell’allevamento postindustriale

Nei paesi industrializzati, dove sono stati sviluppati i sistemi intensivi di allevamento degli animali, da una numerosa varietà di segnali risulta la necessità di un cambiamento che, per certi aspetti, deve essere radicale. I sistemi di allevamento non devono tanto essere migliorati per qualche, singolo aspetto, ma riprogrammati e ridisegnati su nuovi modelli che sono anche una sfida al tempo stesso culturale e zooantropologica.

L'allevamento industriale ora praticato, basato su tecnologie prevalentemente meccaniche e chimiche, aveva ed ha lo scopo di ridurre la mano d'opera umana, aumentare la quantità di prodotto zootecnico (carne, latte, uova), ridurre la quantità di alimento dato agli animali per unità di prodotto zootecnico.

L'allevamento, che deve essere oggi completamente riprogettato sotto la spinta di nuove esigenze culturali , deve tenere conto anche di altri parametri che possono venire raggiunti soltanto con lo sviluppo di tecnologie elettroniche ed informatiche, ma soprattutto con la sostituzione della componente chimica con quella biotecnologica.

L'Animale Tecnologico, come fu definito quello sviluppato negli anni cinquanta e sessanta di questo secolo, potrà venire sostituito dall'Animale Biotecnologico, sviluppato per vivere in un Allevamento Postindustriale. Un allevamento che potrà a sua volta svilupparsi in tre diverse direzioni: 

· allevamento in ambienti confinati;

· allevamento in ambienti liberi e con animali allo stato brado;

· allevamento in ambienti semi-liberi.



Nell'Allevamento Postindustriale, attraverso una integrazione di tecnologie meccaniche con quelle elettroniche, con componenti chimici (in forte riduzione e con abolizioni selettive molto significative) sostituiti e notevolmente ampliati da interventi biotecnologici, il tutto sotto un profondo e raffinato controllo informatico dotato di sofisticati programmi non solo nutrizionali, ma anche di "igiene integrata", l’obiettivo è di assicurare il raggiungimento dei seguenti obiettivi.

1. Mantenere e se possibile ridurre l'attuale, ridotta presenza di lavoro umano, migliorandone la qualità attraverso una meccanizzazione informatizzata e con l'utilizzazione di robot con totale controllo informatico (soprattutto per una alimentazione individualizzata ai singoli animali, la raccolta delle produzioni: mungitura, ecc.).

2. Migliorare in modo sostanziale le condizioni ambientali di vita degli animali operando su vie distinte, ma coordinate: attrezzature, struttura dei locali e loro gestione.

3. Attrezzature meglio adattate alle necessità fisiologiche degli animali, anche attraverso una adatta robotizzazione ed informatizzazione.

4. Negli allevamenti intensivi la progettazione dei locali era stata sviluppata in relazione prevalente alle esigenze del lavoro umano, che doveva essere alleggerito e ridotto al minimo . Negli allevamenti postindustriali invece diventa altrettanto importante rispettare le esigenze comportamentali degli animali nel loro diversi momenti funzionali (accrescimento corporeo, produzione, riproduzione, ecc.). Il mantenimento di gruppi di limitate dimensioni, ad esempio, abolendo le gabbie individuali ed i gruppi troppo grandi, scelte che erano state fatte per ridurre la mano d'opera, sono da abbandonare  senza alcun problema, utilizzando sistemi di meccanizzazione altamente informatizzata.

5. La gestione dei locali negli allevamenti intensivi, molte volte era stata impostata su sistemi di ventilazione, riscaldamento, eliminazione delle deiezioni, ecc. di tipo statico (non sempre rispondenti alle necessità degli animali) o meccanici di tipo artificiale (di difficile gestione e soprattutto costosi da un punto di vista energetico). Oggi, attraverso un controllo informatizzato di gestione degli ambienti è possibile migliorare la loro rispondenza alle esigenze specifiche degli animali e nel contempo ridurre le spese energetiche, di meccanizzazione, ma soprattutto di riscaldamento.

6. Migliorare il controllo individualizzato delle attività fisiologiche del singolo animale, utilizzando adatti sensori applicati all'animale, che rilevano dati dall'animale o dalle sue produzioni (ad esempio latte). Attraverso opportuni programmi informatici sono già possibili più efficaci controlli dell'ambiente, della alimentazione in generale, ma soprattutto fornire al singolo animale una alimentazione rispondente alle sue necessità specifiche, momento per momento (riproduzione, produzione di latte, ecc.). Per la stessa è già possibile e domani lo sarà di più, individuare sregolamenti indicatori di turbe o patologie incipienti e quindi intervenire tempestivamente con interventi protettivi (ambientali, alimentari, ecc.) o curativi specifici.

7. La alimentazione degli animali non deve essere vista soltanto sotto il profilo di una elevata efficienza nella sua trasformazione in prodotto zootecnico (carne, latte, uova, lana), ma anche della riduzione della competitività con la alimentazione animale e soprattutto con la sua complementarità, evitando completamente l'uso di additivi xenobiotici e privilegiando quelli omobiotici (ad esempio probiotici) che devono venire migliorati anche attraverso l'ingegneria genetica. Sotto lo stesso profilo l'ingegneria genetica può intervenire nella produzioni di alimenti più adatti alla alimentazione animale, soprattutto nel comparto della riduzione delle attività antinutrizionali e nella migliore utilizzazioni della fibra alimentare, oltre che a fornire alimenti capaci di sviluppare la immunità (alimenti nutracetici).

8. L'impatto ambientale degli allevamenti non può essere controllato soltanto a valle, ma deve essere affrontato già in fase di progettazione dell'allevamento. Una particolare importanza ha la qualità della alimentazione, secondo il principio che una maggiore efficienza degli alimenti comporta un minore impatto ambientale delle deiezioni. Le biotecnologie possono fornire importanti mezzi nella riduzione dell'impatto ambientale degli allevamenti anche con la messa a punto di nutrienti (soprattutto minerali) con elevata utilizzazione e con la sostituzione degli additivi tradizionali, xenobiotici e chimici, con additivi biologici.

9. I programmi genetici attuati sugli animali di interesse zootecnico, seguendo il sistema classico della selezione, pur migliorato nella diffusione delle linee genetiche più adatte alle condizioni dell'allevamento intensivo, dovrà essere modificato nella direzione di sviluppare animali più adatti all'ambiente di allevamento (aspetto di benessere animale) ed agli alimenti (ad esempio con lo sviluppo di  linee genetiche di animali transgenici capaci di utilizzare come fonte nutrizionale elementi che "naturalmente" non lo sono). In questa linea le neobiotecnologie riproduttive sono da ritenere determinanti il successo dell'allevamento postindustriale, sia confinato che brado e semi-brado.

10. Gestione degli animali (loro "maneggio" o management) costituisce uno dei principali strumenti per assicurare la salute ed il benessere degli animali e costituiscono, in relazione alla strutture di allevamento ed alla alimentazione, alle condizioni igieniche e sanitarie, oltre che alla qualità degli animali in allevamento. Diversi sistemi informatici possono fornire utili mezzi per attuare una gestione "individuali" degli animali con un ridotto impiego di mano d'opera ed una elevata qualità del lavoro umano.

11. L'"Igiene Integrata" è una strategia di utilizzo sinergico delle classiche tecnologie igieniche con l'uso dei farmaci ad attività preventiva e, se necessario, curativa, con l'indirizzo di ridurre al minimo l'uso dei farmaci e privilegiando quelli biologici e ad attività preventiva, rispetto a quelli xenobiotici (con i relativi residui) e terapeutici. La produzione di farmaci biotecnologici può fornire i farmaci necessari allo sviluppo dell'Igiene Integrata.

12. La sanità degli allevamenti è e rimane essenziale e deve essere intesa anche come la premessa per l'assenza, negli alimenti, di agenti biologici, chimici e nucleari pericolosi o rischiosi per la salute umana, del consumatore e dell'allevatore. Nell'allevamento postindustriale lo sviluppo della sanità passerà anche con l'utilizzazione di linee genetiche di animali resistenti a determinate infezioni e parassitosi ed, ancor più, facilmente immunizzabili.

13. La qualità delle produzioni zootecniche destinate alla alimentazione umana è stata fino ad ora vista sotto l'aspetto "edonistico": ad esempio carni tenere, sapide e succulente. Accanto a questi indubbi elementi stanno divenendo sempre più importanti i alcuni caratteri salutistici, ad esempio carni magre e con grassi adatti agli attuali stili di vita delle popolazioni umane (limitati quantitativi di colesterolo, prevalenza degli acidi grassi insaturi sui saturi, ecc.). Sempre più, nel futuro, avrà importanza la salubrità delle produzioni zootecniche, con la presenza, negli alimenti di origine animale, di componenti favorevoli alla salute del consumatore, ad esempio capaci di stimolare lo sviluppo della immunità, di ridurre il rischio di infezioni (ad esempio latte ricco di lattoferrina), ecc., nella linea degli "alimenti nutracetici".

In conclusione, le NeoBiotecnologie avranno un importante ruolo nella trasformazione del modo di allevare gli animali, il cosiddetto "allevamento postindustriale" nel quale, in ambito di una nuova zooantropologia, vi sia il ricupero di un corretto, oggi perduto rapporto dell'animale con l'uomo e con l'ambiente.

Ruolo della zooantropologia nell’Allevamento Postindustriale

Quali insegnamenti possono venire tratti dall’inserimento della zooantropologia nel settore zootecnico? Alcuni punti di vista devono essere qui indicati.

· La domesticazione non è uno “stato” (punto di vista della Zoologia), né un processo già avvenuto e compiuto (punto di vista dell’Archeologia) che bisogna solamente migliorare attraverso la Zootecnia. Per domesticazione bisogna infatti intendere, come ha recentemente sottolineato anche J.P. Digard (1990), l’azione che l’uomo, in un ambito zooantropologico, esercita in permanenza sugli animali che possiede, allevandoli o mantenendoli presso di sé o sotto il suo più o meno stretto dominio, oppure agendo su di essi in altra maniera.

· Non è possibile fare una precisa distinzione tra animali domestici (poche specie) e animali non domestici (tutte le altre), ma vi sono  numerose specie di animali, circa duecento, sulle quali l’uomo in un momento o l’altro della sua storia, nelle diverse sue culture, in una forma od in un’altra, ha esercitato un’azione domesticatrice che deve essere considerata anche e soprattutto nella sua dimensione zooantropologica.
· Pare che l’uomo abbia tentato tutto o quasi tutto in materia di domesticazione, ma il futuro potrebbe riservarci molte sorprese. Tuttavia l’uomo non ha fatto qualsiasi cosa: ogni azione sull’animale si esercita infatti nel quadro di un sistema domesticatorio particolare, insieme integrato di tecniche e di rappresentazioni, strettamente dipendente dall’ambiente e soprattutto dalla condizione sociale umana, quindi in uno stretto rapporto zooantropologico.

· Malgrado le modalità di azione e le intensità si applicazione diverse, l’azione domesticatrice umana è una ed indivisibile e procede sempre con la medesima logica incosciente. Quali che siano i prodotti ed i servizi (materiale od immateriali, anche affettivi) che l’uomo finisce per ottenere dagli animali che sottopone alla sua azione domesticatrice questi rispondono sempre ad una motivazione profonda e costante, prima e ultima allo stesso tempo, quella di soddisfare il proprio desiderio di appropriazione e di dominazione della natura e degli esseri in questa presenti.

Le ora indicate principali caratteristiche del processo domesticatorio animale, considerate in ambito zooantropologico, chiariscono anche come tutte le società umane hanno compiuto scelte domesticatorie (scelta di specie e varietà animali, tecniche di domesticazione, ecc.) che s’iscrivono all’interno di un “margine di manovra” che ha due larghi confini: da una parte le possibilità “esterne” di tipo ambientale, tecnico, ecc. (determinazioni positive) e dall’altra i limiti sociali “interni” di tipo sociale, a livello di infrastrutture e superstrutture sociali (determinazioni negative).

Ogni società, attraverso un complesso dialogo zooantropologico, in continua evoluzione anche se con velocità diverse, pone i limiti che ritiene più confacenti alla sue caratteristiche esterne ed interne all’azione domesticatoria. Queste scelte sono inoltre relativamente stabili nel tempo per le “società fredde” quali molte di quelle del passato, mentre sono in più o meno rapida evoluzione nelle “società calde” come l’attuale. Nelle società “calde” in rapidissima evoluzione come quella del mondo industrializzato, compaiono inoltre e si acutizzano fenomeni di “frizione” tra le componenti sociali innovatrici e quelle conservatrici, con scontri zooantropologici che sono sotto gli occhi di tutti.

Le determinazioni positive della domesticazione animale sono ben note: basta ricordare il ruolo svolto da alcuni animali fino a determinare il nome di alcune civiltà o culture (ad esempio della renna) od il loro sviluppo, come l’addomesticamento del cavallo, del dromedario, dei bovini e del lama) nella conquista e colonizzazione delle steppe e delle praterie, dei deserti delle montagne e nella costituzione di società nomadi africane od orientali e nelle grandi conquiste antiche e medievali: ariana, musulmana, mongola, l’epopea della cavalleria...

Più difficile è invece individuare e soprattutto stabilire l’esatto ruolo dei determinanti negativi o dei limiti esterni e soprattutto interni della domesticazione, forse perché la dimensione zooantropologica non è stata ancora completamente sviluppata nell’esame del rapporto tra l’uomo e l’animale domestico nelle diverse società. I limiti alla domesticazione sono di due tipi.

L’ambiente nel senso più ampio del termine è all’origine di una serie di limitazioni alla domesticazione animale in relazione alle singole specie animali, loro fisiologia e alimentazione anche in relazione a quella umana (competizione o non competizione con la società umana), impatto ambientale da fecalizzazione animale e così via. Ognuno di questi elementi, singoli od associati, ha un ruolo diverso nelle singole società e varia anche nel corso dei tempi.

Le costrizioni all’addomesticamento che derivano dal processi stesso di domesticazione, anche in relazione alla società umana, quindi in ambito di zooantropologia, derivano dallo stesso atto di domesticazione e sono di diverso tipo, ma agiscono soprattutto, attraverso l’organizzazione del lavoro, sulla struttura sociale, ecc. Tipica è ad esempio la struttura sociale e l’organizzazione del lavoro nelle società pastorali, ben diversa da quelle dove gli animali sono utilizzati per il lavoro o per talune produzioni specializzate, ad esempio quelle del latte. Una struttura sociale ed una organizzazione del lavoro che possono venire modificate dalle tecniche, come dimostra la attuale meccanizzazione prima ed informatizzazione poi dell’allevamento degli animali domestici, con un cambiamento drastico del rapporto dell’uomo con gli animali, in una dimensione zooantropologica in rapida evoluzione-rivoluzione.

Importante è inoltre il rilievo che condizioni ambientali di per sé limitate sembrano favorire la domesticazione animale. A parte l’ipotesi che l’umanità abbia iniziato ad addomesticare gli animali quando si è trovata a dover superare le difficoltà di una glaciazione, la storia degli animali domestici mostra che i principali focolai di domesticazione animale sono comparsi in ambienti difficili: Medio Oriente arido, steppe fredde dell’Asia centrale, alte montagne dell’America meridionale, ecc.

Non pare esistere  una organizzazione sociale necessaria per la domesticazione animale, tuttavia  taluni ambienti sociali e culturali, ad esempio nei contesti di espansione demografica o territoriale del Neolitico o nel Medioevo orientale, si sono mostrati più favorevoli alla domesticazione animale di altri. In altre condizioni invece vi è stata una selezione od esclusione di specie domesticate, come il maiale nell’area culturale prima giudaica e poi islamica, il latte di ruminanti nell’estremo Oriente, in processi che hanno tutte le caratteristiche di obiettivi strategici, con importanti riflessi ambientali, economici e sociali.

Uno degli aspetti più importanti del sistema domesticatorio risiede incontestabilmente nella ricchezza e nella complessità delle rappresentazioni degli animali e nella influenza che queste rappresentazioni, anche simboliche, hanno sulle forme e modalità di domesticazione ed anche sulla determinazione dei limiti (sempre mobili!!) della domesticazione stessa. In tutti i sistemi domesticatori gli animali assumono ruoli di partenariato sociale al tempo stesso molteplici e diversi, in un ambito zooantropologico generale che tuttavia si suddivide e si specializza da luogo a luogo e da momento a momento.

La domesticazione conduce ad una socializzazione degli animali che accanto alle condizioni ecologiche, tecniche ed economiche contribuisce ad orientare le scelte che conferiscono ad ogni sistema domesticatorio la sua fisionomia ed il suo stile particolare. L’uomo e soprattutto ogni società si riconosce negli animali domestici e già non molto tempo fa fu detto che l’uomo crea gli animali domestici a propria immagine e somiglianza. Tuttavia questo riconoscimento, studiato in particolare dalla zooantropologia, varia e soprattutto nelle già citate culture “calde” ed in rapida evoluzione crea frizioni e scontri.

Come è già stato ricordato, l’azione domesticatoria fin dal suo inizio, ma a tutt’oggi si trova sottomessa alla tirannia delle rappresentazioni sociali e delle norme culturali ed un esame zooantropologico del processo di domesticazione animale, soprattutto in quanto capace di svelare le motivazioni anche più nascoste dell’azione umana, e facendoci esaminare in modo critico le nostre pratiche domesticatorie, sembra portare ad una severa lezione di umiltà.

Per questi motivi soprattutto la domesticazione animale, per i bisogni che soddisfa ed il piacere anche di tipo estetico e di inconscio che procura agli uomini in quanto tali, non solo rimarrà, ma ha un futuro che certamente sarà diverso dal presente e dal recentissimo passato, soprattutto del mondo industrializzato occidentale.

L’allevamento postmoderno e postindutriale è oggi sempre più indispensabile e per costruirlo non è soltanto necessaria una ricerca scientifica raffinata, ad iniziare dalla etologia applicata per sempre meglio conoscere le caratteristiche e le necessità degli animali (in ambito anche di benessere animale) e dalla ecologia (in ambito di impatto ambientale) e di economia (anche in relazione ai sempre più ristretti margini di compatibilità alimentare tra umanità e specie animali allevate), ma in considerazione soprattutto delle necessità domesticatorie dell’umanità, attraverso quindi una zooantropoologia applicata all’allevamento animale.
La zooantropologia in quest’ultimo caso assume importanti aspetti culturali, tanto da dover essere definita come “antropologia culturale”, l’unico terreno sul quale può avvenire un corretto confronto tra le diverse culture che oggi si confrontano con l’allevamento degli animali e soprattutto con il modo di allevarli.

L’allevamento postindustriale è certamente un nuovo modo di allevare gli animali, ma come? Oggi sono già note alcune esigenze fondamentali, come quelle del benessere animale, compatibilità ambientale, sempre più ridotta competizione alimentare con l’umanità, ma altrettanto importante è che l’allevamento venga svolto in sintonia con le esigenze, anche inconsce (spesso manifestate dall’arte) delle culture umane. Un compito tutt’altro che facile, ma non impossibile, in società multiculturali verso le quali ci stiamo indirizzando. Una sfida che potrà essere affrontata e risolta solo attraverso una solida antropologia culturale applicata al fenomeno domesticatorio.
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